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Presidenza del Presidente J\tIERZAGORA

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 16,30).

Si dia lettura del processo verbale della
seduta di ieri.

G E N C O, Segretario, dà lettura del
processo verbale.

P RES I D E N T E . Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale s'intende ap~
provato.

Congedi

P RES I D E N T E. Hanno chiesto con~
gedo i senatori: Granzotto Basso per giorni
10 e Valsecchi per giorni 3.

Non essendovi osservazioni, questi conge~
di si intendono concessi.

Annunzio di disegnI di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E . Comunico che il
Presidente della Camera dei deputati ha tra~
smesso i seguenti disegni di legge:

({ Delega al Governo per il riordinamento
del Ministero della difesa e degli stati mag-
giori e per la revisione delle leggi sul reclu-
tamento e della circoscrizione dei tribunali
militari territoriali» (1131-B) (Approvato
dal Senato e modificato dalla Camera dei
deputati) ;

({ Stato di previsione della spesa del Mi.
nistero del commercio con l'estero per l'eser-
cizio finanziario dallo luglio 1962 al 30 giu~
gno 1963 » (2224).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distribuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di presentazione
dI disegni di legge

P RES I D E N T E. Comunico che
sono stati presentati i seguenti disegni di
legge di iniziativa:

dei senatori N encioni e Pranza:

DISEGNODI LEGGECOSTITUZIONALE~«Mo~
difiche allo Statuto regionale della Valle
d'Aosta in relazione all'istituzione dell'Ente
nazionale per l'energia elettrica (E.N.E.L.) »

(2225);

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~ ({ Mo-
difiche allo Statuto regionale Trentino-Alto
Adige in relazione all'istituzione dell'Ente
nazionale per l'energia elettrica (E.N.E.L.) »

(2226).

Questi disegni di legge saranno stampati,
distrihuiti ed assegnati alle Commissioni
competenti.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che,
a nome della 7a Commissione permanente
(Lavori pubblici, tras,porti, poste e teleco-
mUlnicazionie marina mercantile) sono
state presentate l,e seguenti relazioni:

a nOlme del senatore Florena sul dise~
gno di legge: ({ Costruzione della ferrovia
Bari-Matera-Metaponto» (128), di iniziativa
del senatore Schiavone;

a nome del senatolre Buizza sul dise-
gno di legge: ({ Stato di previsione della
spesa del Ministero delle poste e delle te-
lecomunicazioni per l'esercizio finanziario
dallo luglio 1962 al 30 giugno 1963 » (2129
e 2129-bis).

Queste rdazioni saranno stampate e di-
stribuite ed i relativi disegni di legge ver-
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ranno iscritti alI/ordine del giorno di una
delle prossime sedute.

Annunzio di approvazione di disegni dI legge
da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E. Comunico che, nelle
sedute di stamane, le Commissioni perma~
nenti hanno approvato i seguenti disegni di
legge:

4a Commissione permanente (Difesa):

« Limiti di età per la cessazione dal servi~
zio permanente o dal servizio continuativo
degli ufficiali e dei sottufficiali dell'Eserci-
to, della Marina e dell/Aeronautica, dei sot-
tufficiali del Corpo della guardia di finanza,
dei \lIice brigadieri appuntati e militari di
truppa dell' Arma dei carabinieri e del Corpo
della guardia di finanza» (2166);

« Norme in materia di allestimenti difen-
sivi sulle navi mercantili» (2170);

lOa Commissione permanente (Lavoro,
emigrazione, previdenza sociale):

« Modifica all'articolo 7 della legge 22
marzo 1908, n. 105, sull'abolizione del lavoro
notturno dei fornai» (2180), di iniziativa dei
deputati Scalia Vito ed. altri e Mazzoni ed
altri.

Per l'apertura del Concilio ecumenico
« Vaticano II>>

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par-
lare il senatore Gava. Ne ha facoltà.

G A V A . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, questa mattina il Sommo Ponte-
fice ha aperto in S. Pietro, tempio di fasti
memorandi, il XXI Concilio Ecumenico per
la Chiesa universale.

È difficile esagerare o cadere nella reto-
rica sottolineando il significato storico che
simile grandioso avvenimento è destinato
ad avere nella storia della Chiesa e in quella
della famiglia umana, nella quale la Chiesa
vive ed opera. Ecco perchè l'avvenimento

non può essere ignorato dalle Assemblee
rappresentative dei popoli e, a maggior ra-
gIOne, non può essere ignorato dal Parla-
mento italiano.

Roma, sede del Concilio e capitale del
mondo cattolico, è anche capitale della
Repubblica italiana. La storia nostra, del
nostro popolo, se non è tutt'uno con la sto-
ria della Chiesa, da questa ha tratto tutta~
via e trae ispirazione, costumi, concezioni
della vita; ha ricevuto la fede e gli elementi
vitali della civiltà.

Dei dodici Concili Ecumeniai celebrati
in Occidente, dopo quelli svoltisi in Oriente,
ben otto furono tenuti in Italia, e gli ulti-
mi quattro, a partire da quello di Firenze
del 1439, sempre in Italia. È un intreccio,
dunque, di rapporti tra l'Italia, la Chiesa,
e i Concili Ecumenici che non può e non
deve lasciare indifferenti i rappresentanti
del popolo all'inizio del nuovo Concilio.

Quello che lo precedette, il primo Concilio
Vaticano, inaugurato 1'8 dicembre 1869, fu
sospeso il 20 ottobre 1970, esattamente un
mese dopo la breccia di Porta Pia.

Era la primavera della Patria e sembrò il
tramonto del Papato e della Chiesa a quanti
non sanno vedere e penetrare le vicende uma-
ne con l'occhio dello spirito. Ma un secolo di
storia .ci ha detto che le grandi tribolazioni
d'allora aprirono, invece, per la Chiesa una
nuova primavera, vigorosa come non mai,
tanto è vero !'insegnamento del Bossuet che
({ l'uomo s'agita e Dio conduce », e tanto
è vero il più alto insegnamento delle Scrit-
ture che ({ imperscrutabili sono le vie del
Signore ".

Dal doloroso conflitto del 1870 noi sia~
ma giunti, attraverso i felici Patti Latera-
nensi e la definizione della nostra Costitu-
zione, secondo cui « lo Stato e la Chiesa cat-
tolica sono, ciascuno nel proprio ordine, in-
dipendenti e sovrani », ad un assetto dei rap-
porti tra le due sovranità che, forse, non
è presuntuoso affermare possa, nel mondo
moderno, essele assunto a modello.

Il primo Concilio Vaticano, sospeso nel
1870, trova così la continuazione, quasi, nel
Vaticano II che si apre in questa Roma no-
stra e del mondo nella più schietta serenità,
nella più calda e riguardosa delle osp,itaLità,
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tra il rispetto di tutti e l'esultanza dell'ani~
ma cattolica del popolo italiano.

Ma, come dicevo, l'avvenimento valica i
confini della Patria per confondersi con i
destini della famiglia umana. Il Concilio è
davvero ecumenico per la Chiesa universa~
le. Dai 774 Padri del primo Concilio Vati~
cano, in grande prevalenza europei o di
pO'poli di origine europea, siamo saliti ai
quasi 3.000 Padri della Chiesa convenuti,
salvo dolorose eccezioni, da ogni angolo del~
la terra, da ogni stirpe, senza distinzione di
razza o di colore: mirabile spettacolo apo~
logetico della dottrina della Chiesa e testi~
monianza irrefutabile dell'opera assidua da
Essa svolta, con i mezzi suoi propri, in fa~
vore dell' elevazione, della libertà, dell'indi~
pendenza dei popoli di colore.

In questo cammino verso l'emancipazio~
ne e l'autonomia dei popoli soggetti reste~
ranno comè pietre miliari le encicliche
« Maximum Illud» di Benedetto XV (1919),
«Rerum Ecclesiae» di Pio XI (1926),
«Summi Pontificatus» di Pio XII (1939)
e « Princeps Pastorum» .di Giovanni XXIII
(1959), tutte intese a costituire in modo sta~
bile la Chiesa presso i popoli di missione
e ad affidarla ad una gerarchia propria, scel~
ta tra i cristiani del luogo: contributo que~
sto quanto mai efficace per risvegliare il
senso di dignità degli uomini di colore e per
educarli e prepararli all'autonomia e alla
indipendenza.

Il Concilio Ecumenico Vaticano II avrà
compiti essenzialmente religiosi in materia
di fede, di morale, di disciplina ecclesia~
stica. Ma noi siamo convinti che esso riflet~
terà potenti fasci di luce anche sulle que~
stioni che travagliano la famiglia umana: il
rispetto ddla persona, la elevazione richie~
sta dalla sua dignità, la convivenza sociale,
i rapporti tra i popoli, la pace fra i popoli.

Felice è la congiuntura ~ mi si passi la
espressione impropria ~ in cui il Concilio
si riunisce. A differenza dei più che lo han~
no preceduto, essa non è chiamato a Irisolvè~
re vivaci controversie dogmatiche o discipli~
nari, quelle contrmrersie che troppo spesso
ferirono ,il COlìpo mistico del CristO', la Chie~
sa. I conflitti aggi non sona nella Chiesa. Es-
sa si presenta a nai unita e ferma nella dot~

trina, sicura nei suoi ordinamenti, tesa alla
salvezza delle anime e pronta a servire la
umamtà con caritatevole slancio.

I conilitti sono fuori della Chiesa, e le mi~
nacce de!1a catastrote così gravi da reclama~
re una voce e una guida spIrituale, impar~
ziale e superiore quale solo può essere data
da un'istItuzIOne umano~divllla in possessO'
del1a ventà e di una esperienza ormai bimil~
lenaria delle passioni e delle vicende umane.

Noi non attendiamo 11 miracolo. Sappia~
mo che le maturazioni dello spirito non so.
no così rapide e visibili come i mutamenti
prodotti dalle guerre, dalle conquiste, dalle
nvoluzioni; esse operano lentamente lungo
le VIe della storia, ma operano efficacemen~
te. E noi speriamo e preghiamo perchè tale
efficacia, facendo leva sulla buona volontà
dei responsabili, giunga in tempo ad evitare
le temute catastrofi.

Noi sappiamo che la pace può essere pre~
servata solo malamente e temporaneamen~
te dall'equilibrio, e dallo stesso equilibrato
terrore delle forze brute. Sappiamo che la
sorte dei popoli denutriti e condannati alla
fame non può essere durevolmente e con~
venientemente migliorata sulla base di spin~
te all'insegna del tornaconto economico o
della brama di potenza. Sappiamo che la
libewtà e la digmtà dell'uomo e la sua ele~
vazione non possono essere garantite da dot~
trine che non riconoscano preesistenti allo
Stato determinati diritti naturali o che fac~
ciano dell'uomo il tempio arido e pauroso
dell' egoismo.

Ebbene, è in relazione alle tre fondamen~
tali esigenze del mondo moderno ~ il ri~
spetto e l'elevazione della persona umana,
il riscatto dvile delle genti affamate, la pa~
ce fra le Nazioni ~ che noi attendiamo dalla
Chiesa non l'indicaziO'ne saltanto, ma l'ac~
campagnamento dei papali sulle vie aperte
dalla sua dattrina, dalla sua carità, dalla
sua universale fraternità.

Lunga i secali la Chiesa cattalica è sem~
pre stata pur fra gli errari di candatta, dai
quali nan è affrancata l'elementO' umana,
fattare preoi'Pua e determinante dell'inci~
vilimento dei popoli: è viva speranza, anzi
certezza, che essa lo sarà anche nell'odier~
na straordinaria svolta della storia.
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I progressi materiali, i ritrovati indu~
striali, le conquiste della scienza, le verti~
ginose scoperte e le esperienze spaziali rap~
presenteranno un avanzamento o una ca~
duta senza precedenti, a seconda che essi
saranno informati o no da un'anima cri~
stiana. Il Concilio può e vuole dare l'anima
cristiana a tutti i rapporti umani, a tutte
le conquiste terrene: facciano Iddio e gli
uomini che ciò si avveri.

Con questa grande speranza, non cancel~
lata dalla consapevolezza delle difficoltà
molteplici che esistono nella natura deca~
duta e contrastano le attese, noi credenti
salutiamo il Concilio Vaticano II, in umile
e fervorosa preghiera, lieti e grati ai non
credenti per il rispetto e, spesso, per la sim~
patia che essi esprimono al suo indirizzo e
di cui lo circondano.

Questa singolare circostanza ci autorizza
a dire che lo saluta il Parlamento italiano,
consapevole, al di sopra delle disparità di fe~
de e delle divergenze ideologiche, che Don vi
sia al mondo una forza spi~'ituale la quale
possa operare con più intensa e universale
efficacia per la dilgnità dell'uomo, per l' ele~
vazione di immense folle derelitte, per 1:1
pace vera fra i popoli. (Vivi applausi dal cen~
tra e dalla destra).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Barbaro. Ne ha facoltà.

BAR BAR O . Onorevole signor Presi~
dente, onorevole Ministro, onorevoli sena~
tori, la solennità, di risonanza mondiale,
del Concilio ECl1menico Vaticano II, aper~
tosi oggi 11 ottobre 1962, commuove chiun~
que, come noi del Movimento sociale italia~
no, sia sinceramente e disinteressatamente
credente, ed abbia veramente a cuore le sor~
ti dell'umanità. In Roma eterna, centro del
Cristianesimo e caput mundi sono convenu-
ti circa 3.000 fra i più alti prelati del mon~
do! Tutti i popoli guardano ansiosamente
verso Roma, come verso un faro, anzi il
faro luminoso e inestinguibile della più al-
ta civiltà umana! Contro !'incenerimento
della spiritualità, che minaccia gli uomini
di tutto il mondo moderno, il Concilio Ecu~
menico riaccende sempre maggiormente la
fiamma purissima della Fede!...

Formulando il pm fervido, appassionato
voto augurale, che questo avvenga sollecita~
mente e pienamente, ricordiamo ~ nella lin~
gua del Concilio, che è naturalmente il la~
tino, e cioè la lingua madre della civiltà, la
lingua veramente intejTnazionale ~ con San
Giovanni Bosco, il grande monito e il fecon~
do insegnamento: da mihi animas, ceter'L
tolle! E inoltre: Si spiritus pro nobis, quis
contra nos?

E infine, con il Divino Maestro, durante la
tempesta: quid times? Christum vehis! Noi
perciò non temiamo nulla, e crediamo fer~
missimamente in un migliore e più degno
avvenire dell'umanità, oggi attonita, diso-
rientata e quanto mai dolorante! Labore-
mus fidenter! (Applausi dalla destra e dal
centro ).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Donini Ne ha facoltà.

D O N I N I. Signor Presidente, i comu~
nisti italiani non hanno nascosto e non na~
scondono il loro profondo e vigile interesse
per i lavori del Concilio, che si stanno svol~
gendo in Roma a partire dalle prime ore
di questa mattina. I comunisti italiani san~
no che il solo fatto del convenire in questa
nostra città di migliaia e migliaia di rap~
presentanti della gerarchia della Chiesa cat~
tolica, in questo momento, si presenta co~
me un evento di non comune importanza.
Noi crediamo che ciò che divide, turba, rom~
pe oggi il mondo non sono tanto problemi
di carattere ideologico e nemmeno religioso;
ma ci auguriamo che riuscire a individuare
le barriere e le fratture di pensiero che si
sono perpetuate nell'Europa e nel mondo
possa anche significare un notevole con~
tributo a quello sforzo comune che tende a
rendere più agevole il cammino degli uomi-
ni di buona volontà v:erso un mondo libe~
rata dagli orrori della sofferenza, del male
e dalla minaccia tremenda di una guerra
di sterminio.

Noi salutiamo quindi i partecipanti al
Concilio, che si sono raccolti a Roma que~
sta mattina, gli osservatori che sono venuti
da ogni parte del mondo e che per la prima
volta, in maniera storicamente nuova, rap~
presentano anche tutte le altre confessioni
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religiose, che hanno un interesse non infe~
riore al nostro a veder tutelato l'avvemre
dell'umanità.

Noi salutiamo i Vescovi di quel che im~
propriamente viene chiamato l'occidente, i
Padri conciliari che provengono dal Paesi
del mondo già colomale e quelli che sono
arrivati e che ancora eventualmente arnve~
ranno dai Paesi socialisti. Gravi problemi in~
combono oggi sul mondo; ma è questa una
felice occaSiOne per superare quelle acri e
non sempre necessarie controverSie che han~
no reso così difficile il nostro cammino so~
prattutto in questi ultimi anni, dopo la fme
della seconda gue-rra mondiale.

Stamane i cattolici italiani avranno sen~
tito, forse con sorpresa, per la pnma volta,
un saluto ed una preghiera in lmgua russa
trasmessi da Mosca alla Radio vaticana, e
non solo alla Radio italiana, il che è un fatto
di non comune rilievo: un messaggio in~
viato a nome dei panoochiani di una Chiesa
cattolica dell'Unione sovietica da un sacer~
dote russo vivente a Mosca. Credo che que~
sto episodio possa contribuire ad eliminare
dal nostro ambiente, dove già sono così nu~
mero si i motivi di lotta e di conflitto, vec~
chi pregiudizi e vecchie e tenaci disqrimina~
zioni.

Il problema della difesa della pace, il
problema della difesa dell'umanità dai peri~
coli che minacciano la sua compattezza mo~
rale oltre che materiale, non possono la~
sciarci indifferenti. Anche per questo, al di
là di quelle che potranno essere ~ e

credo che ci saranno, senatore Gava ~

eventuali decisioni di carattere religioso, li~
turgico e disciplinare all'interno della Chie~
sa, noi seguiamo con preoccupata attenzio~
ne la campagna che da alcune parti si viene
svolgendo per cercare di restringere il Con~
cilia nei limiti di una vecchia concezione
e forse anche per sbarrare la strada a quelle
idee nuove che senza dubbio si sono mani~
festate in questi ultimi anni, da quando l'at~
tuale Pontefice ha convocato il XXI Conci~
lio universale.

Noi ci auguriamo che ogni resistenza sia
superata e che possa così consolidarsi una
fruttuosa fratellanza tra uomini di idee pro~
fondamente diverse e in primo luogo tra i

lavoratori che seguono il movimento socia~
lista e comunista, le masse cattoliche e tutti
coloro che hanno interesse a veder trasfor~
mato il mondo in un'aiuola dove si possa
vivere, lavorare, ,sper<llre e costruire insic~
me un avvenire migliore. (Applausi dall<1
estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Alberti. Ne ha facoltà.

A L BER T I . Onorevole signor Presi~
dente, onorevoli colleghi, il Partito socialista
italiano saluta col dovuto rispetto, debÙo
honore et reverentia l'avvenimento che col~
pisce l'attenzione di quanti al mondo ten~
dono ad esaminare ad ogni momento gli
sforzi per l'attuazione di una società ispi~
rata all'eguaglianza, alla fraternità, all'amo~
Ire, all'eguaglianza delle razze. Il Partito so~
cilista italiano, per sua vocazione egualita~
ria, di fronte alle immani stragi che hanno
insanguinato l'umanità, che hanno diviso i
pO'poli con forsennata pmdicazione razzi~
sta non può restare insensibile a questa
affermazione di civiltà, ancora più sensibi~
lizzato, ripeto, per i trascorsi sanguinosi che
si sono commessi in forza di razzismo. Va~
':uta c1unque con rispetto e con simpatia,
anche nel senso etimologico della parola,
tanto avvenimento e ispirandosi alla miglio~
re tradizione dei predicatori di paiCe e di
eguaglianza e di fratJernìtà nel mondo, si rifà
alle parole del nostlTO grande poeta, tra~
sponendo appena la località, e che questa
«nostra prOicelJa» finisca e si arvvii vera~
mente il mondo alla definitiva pace tra i
popoli e aspiri a quello che il poeta diceva
nella stessa occasione « quando" Vaticano"
alle cose mortali andò di sopra ». (Applausi
dalla sinistra).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di par~
lare il senatore Bergamasco. Ne ha facoltà.

BER G A M A S C O. Mi assOIcio, a nome
,degli amici liberali, al saluto che il Senato
rivolge al Concilio Ecumenico che si riuni~
sce oggi in Roma. La Chiesa legata indisso-
lubilmente al retaggio millenario e al sacro
deposito della quale è çustode, ma al tempo



Senato della Repubblica ~ 28856 ~

Il OTTOBRE 1962

III Legislatura

ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO618a SEDUTA

stesso capace di rinnovarsi perenneménte e
di adeguarsi al volgere dei tempi, oggi Il
ottobre, nella ricorrenza di un altro lontano
Concilio, il Concilio di Efeso, riafferma at~
traverso i secoli la propria universalità.

Come diceva il senatOJ:1eGava, non si trat~
ta questa volta di riparare fratture create
nel Corpo mistico come altre volte avveniva,
nè si tratta soprattutto di definire punti di
dottrina; la Chiesa si accinge oggi a dire la
sua alta parola sui grandi problemi del tem~
po nostro: la pace tra i popoli, la libertà,
la giustizia, i rapporti tra lo Stato e l'indi~
viduo; si accinge a riaffermare, secondo le
parole di stamane del Pontefice, la supre~
mazia dei valori morali e dei valori spiri~
tuali di fronte a tutte le forme di egoismo
e di edonismo purtroppo dilaganti ed in
certa misura conseguenza inevitabile del ra~
pido progn~sso della nostra civiltà.

Al pieno successo della grande iniziativa
inviamo noi liberali il voto più fervido, as~
sociandoci al saluto del Senato della Re~
pubblica. (Vivi applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Ha chiesto di
(parlarre l' onoJ1evole ministro MediiCi. Ne ha
facoltà.

M E D I C I, Ministro senza p'Ortafoglio.
Signor Presidente, il Governo si associa fer~
vidamente alle nobili espressioni formulate
dal Senato e rinnova il più vivo augurio ai
Padri conciliari e alle delegazioni civili con~
venute in Roma da ogni parte del mondo
per partecipare al Concilio Vaticano Secon~
do. Il Governo si augura che questo storico
evento sia capace di promuovere il rifiorire
di quelle fondamentali virtù necessarie al
conseguimento del bene comune come al
conseguimento del bene dei singoli, delle
loro famiglie e della società. La superiore
visione del mondo, propria della Chiesa
cattolica, ci assicura che il Concilio recherà
un contributo certo alla pace tra le Nazioni
e alimenterà la tenace speranza dei popoli
in un mondo tollerante, dal quale sia ban~
dita la violenza e dove sia possibile vivere
in libertà.

Il Governo formula, perciò, il più sincero
,augurio affinchè la grande Assemblea dei
V~<~~()v!di tutto il mondo possa svolgere

il suo prezioso lavoro con pieno successo
e affinchè il nostro popolo comprenda sem~
pre meglio il sommo valore della consegui~
ta pace religiosa. (Vivissima applausi).

P RES I D E N T E Onorevoli colleghi,
la manilfestazione odierna, così austera, oosì
degna 'e così unanime, potrebbe esimerrm
dal pronunciare qualsiasi parola, dato che
nobilissime furono le parole da tutti qui
pronunciate.

Mi sia consentito soltanto porre un inter~
rogativo e cercare di darvi una risposta.
Perchè, mentJ1e in passato i Concili Ecu~
menici venivano cele1i>rati, come ha ricor~
dato oggi il Pontefice, con «alternative di
gravissime difficoltà e tristezza », oggi il
Concilio Ecumenico Vaticano II è atteso con
rispetto e interesse da tutto il mondo?

Perchè ormai, nella lotta per la libertà,
per il benessere sociale, per la pace, non
soltanto spirituale, del mondo, la Chiesa si
è inserita con tutta la forza della sua al~
tissima e secolare missione.

Formulo anch'io, infine, a nome di tutti,
il più fervido voto e il più deferente saluto
al Convegno tanto importante che oggi no~
bilita la Chiesa e la capitale d'Italia. (Vi~
vissimi, generali applausi).

Approvazione di procedura urgentissima
per il disegno di legge n. 2214

M A G L I A N O . Domando di parlare.

P RES I D E N"T E. Ne ha facoltà.

M A G L I A N O . Signor Presidente, è
pervenuto alla Presidenza del Senato, e da
essa trasmesso alla 2a Commissione, il di~
segno di legge n. 2214, concernente la pro~
raga della scadenza dei termini e dei crediti
nelle zone 80lpite dal recente doloroso ter~
remoto, dell'agosto ultimo scorso. Il termi~
ne da noi stabilito scade il 15 ottobre; ma
la Camera dei deputati l'ha approvato por~
tando il termine al 30 novembre.

Io vorrei pregare il Senato di consentire
alla procedura urgentissima, di modo che
nella seduta di dQmani mattina la Commis~
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sione sarà in grado di riferire e il Senato
di esaminare il provvedimento stesso.

P RES I D E N T E. Poichè non si fan~
'00 obiezioni, la proposta del senatore Ma~
gliano si Lntende aiPpravata.

Seguito della discussione del disegno di leg-
ge costituzionale: {{ Statuto speciale della
Regione Friuli-Venezia Giulia» (2125-Ur~
genza), d'iniziativa dei deputati Beltrame
ed altri; Marangoneed altri; Sciolls e Bo-
logna; Biasutti ed altri (Approvato, in
przma deliberazione; dalla Camera dei de-
putati).

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca il seguito della discussione del disegno
di legge costituzionale d'iniziativa dei depu~
tati Beltrame ed altri, Marangone ed altri,
Sciolis e Bologna, Biasutti ed altri: « Statu~
to speciale della Regione Friu1i~Venezia Giu~
lia }}, già approvato, in prima deliberazione,

dalla Camera dei deputati.

FRA N Z A . Domando di parlare.

PRESIDENTE Ne ha facoltà.

FRA N Z A . Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, quanti di voi, onorevoli co~~
leghi, hanno ascoltato ieri l'intervento mas~
siccio del senatore Nencioni, il quale per
ben quattro ore, ha trattato argomenti di
eccezionale complessità, vorranno dimostra~
re benevolenza per me ora che io vado a
sottoporre all'attenzione dell'Assemblea una
altra pregiudiziale.

Intanto ho deciso di presentare una nuo~
va pregiudiziale in quanto questa che io mi
accingo a trattare ha avuto il conforto del~
l'adesione dei due rami del Parlamento ed
è stata accolta da tutti i Gruppi politici. La
sostanza della pregiudiziale è alla seguente
domanda: la Costituzione impone o non, in
modo vincolante, che gli statuti regionali,
sia quelli delle Regioni a statuto speciale,
sia quelli delle Regioni a statuto normale,
vengano prima deliberati dagli organi re~
gionali e poi sottoposti al vaglio delle As~

semblee legislative? Si intende bene che gli
statuti per le Regiopi autonome con sta~
tuto speciale vanno approvati con legge co~
stituzionale, a differenza di quelli delle Re~
gioni normali, che vanno apPlrovati con leg~
ge ordinaria. Ma è necessario, secondo il
dettato della Costituzione, salvare il princi-
pio di non imporre ad una Regione, la quale
nasce per rivendicare la propria autonomia,
un atto fondamentale qual è lo statuto; così
operando, fin dal primo momento di vita
della Regione, si verrebbe a ledere quel
principio stesso di autonomia che l'ordina~
mento regionale intende affermare.

È possibile che una Regione non debba
avere il potere, nell'osservanza della Costi~
tuzione e nel rispetto dei princìpi fonda-
mentali di elaborare e sottoporre al Potere
legislativo la propria volontà, consacrata in
uno statuto, in modo da consentire di va-
lutarne la portata e l'importanza? È vero
che noi stiamo per approvare una legge co~
stituzionale e che potrebbe essere eccepito
che una legge costituzionale può anche mo-
dificare la Costituzione Si potrebbe perciò
obiettare (ammesso il principio che una nor~
ma costituzionale, quale quella dell'arti~
colo 123, impene che gli statuti vengano
adottati dalle Regioni), che è sempre pos~
sibile attraverso una legge costituzionale
procedere ::tUa revisione della Costituzione.

La questione è di grande importanza. Io
voglio inquadrare il concetto nello spirito e,
posso dire, anche nella parola letterale del-
la Costituzione. Quando la Costituzione po~
ne l'obbligatorietà di deliberare certe mate~
rie con legge costituzionale, come è per gli
statuti speciali, è evidente che, dando la Co~
stituzione questa potestà al legislatore, ab~
bia inteso contenere la potestà legislativa
nei limiti dei princìpi costituzionali; in tal
caso siamo nel campo rigoroso dell'attua~
zione costituzionale. È vero che con una leg~
ge costituzionale si può avere il potere di
modificare la Costituzione in ogni sua par~
te, ma è anche vero che chiamata una As~
semblea ,legislativa ad adottare urna Ilegge
costituzionale, voluta dalla Costituzione,
questa stessa Assemblea deve porre a se
stessa dei limiti nell'attività legislativa che
va ad estrinsecare nell'attuazione della Co~
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stituziane. SiamO' pertantO' in presenza di un
autalimite nel 'dspetta della Castituzione e
nell'attuaziane dei princìpi che la Castitu~
zione cantempla.

È perciò dhe lIDi sembra daveroso propaflfe
una maziane in questa senso agli anarevoli
calleghi. Can questa legge castituzianale an~
diamO' ad attuare implicitamente una revi~
siane della Castituziane ed attueremmO' una
revisiane della Castituziane se nan tenessi~
ma presente il cantenuta dell'articala 123.
Ma nai dabbiama invece attuare la Casti~
tuziane e nan superarla. Mi sembra che vi
sianO' limiti rigarasi che la Castituziane pa~
ne nel casa concreto alla nostra attività le~
gislativa.

Questa questiane, anarevali calleghi, anda~
va fatta anche in riferimentO' all'ecceziane
presentata ieri dal senatare Nenciani. Egli
ha detta a giustificazione della sua tesi: la
X narma transitaria è raffarzata rispetto a
'qualsiasi altra nOlrma della Costituziane e,
per pater deliberare sul piana legislativa
in contra'sto con la X dispolsizione, llon è solo
necessaria una legge castituzianale ~ que~

sta era !'intima cancetta che egli intendeva
esprimere ~ ma è necessaria attuare Ulla

revisiane della X disposiziane transitaria su
un piano diverso d'attivi'tà legislativa.

Questa mi sembrava daverasa prem~ttere
anarevali colleghi per dare la giustificazia~
ne della mia tesi, del mia assunto. Ha sen~
tita osservare ieri da quel settare, dall'ana~
'rev01e Solari, che sostanziaLmente non vi è
nessuna distinziane tra gli statuti speciali
e gli statuti normali. la debbo affermare
O'nofelvoli colleghi, ho l'abbligo d'aff'erlIDare,
per dare una giustificaziane ai concetti che
andrò ad esprimere, che secanda me la dif~
ferenziaziane è nella natura stessa della di~
versità dei due strumenti.

La statutO' speciale viene ad arganizzare
una situaziane di diversa pasiziane castitu~
zia naIe delle Regiani a statutO' speciale, vale
a dire che can la statutO' speciale, come per
la Sicilia ad esempiO', può cansentirsi di le~
giferare su materie in mO'da esclusivo, al
punta da pater abragare le dispasizioni di
ardine generale, in mO'da da pater innavare
rispetta alla legislaziane nazianale. QuandO'
la legislaziane della Repubblica regola la

stessa materia, demandata alla Regione, ha
poteri esclusivI di legiferare fina a che n.)n
intervenga una regolamentazione legislativa
della Regione, e la legge dello Stata vale a
regalare i rapporti della Regione; ma quan~
da interviene una legge della Regiane, cade,
è abrogata la legge nazionale, tanto che si è
detta che determinate leggi dello Stato che
incidan.o su certe materie, verticalmente at~
tribuite alle Regioni, andrebbero recepite
dalla legislazione della Regiane, ma la Corte
costituzianale ha esclusa questa possibilità.

È vera che lo StatutO' siciliano è stata da~

tO' prima che la Castituzione venisse appro~
vata dall'Assemblea Costituente, ed è vero
quindi che ha tutta una sua stDuìtlUirazione;
per certi aspetti infatti lo StatutO' siciliano
ha il valare e il potere che hanno gli Statu~
ti degli Stati membri di una Stata federale,
poichè lo Statuto siciliano può imporre tn~
buti senza alcuna limitazione e cansente
davverO' di dare all'isola un'organizzazione
castituzionale diversa da quella di tutto il
territoriO' nazionale.

Il legislatare, in verità, aveva previsto un
caordinamento della Statuto con la Costitu~
zione della Stato italiano...

C A R USO. Che ancara si attende!

FRA N Z A . ... e l'articolo unico di ap~
provazione dello Statuto della Regione si~
ciliana prevedeva espressamente questa
possibilità. Ma l'Assemblea costituente esa~
minò la StatutO' per la Sicilia e quelli per
le altre Regioni moho frettolosamente, poi~
chè stava aHa fine dei suoi lavori, e riman~
dò il caordinamento, con la legge del feb~
braio 1948, alle Assemblee legislative, che
nan ne hanno fatto nulla. PertantO' noi ab~
biamo uno Statuto per la Sicilia che non è
coordinato con la Costituzione italiana e
non è coordinata con gli statuti delle altrè
Regiani a statuto speciale.

Ma dal giarno in cui la Costituziane della
Repubblica italiana ha fissato iprincìpi in-
derogabili, e dal mO'menta in cui questi prin~
c1pi inderogabili da rispettare sona stati tn'_~
sferiti nei preambali di tutti gli Statuti ~.~

quello per la Sardegna, quella per la Valle
d'Aosta, quello per il Tlrentino~Alta Adige ~~
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gli statuti speciali si sono differenziati dagli
statuti normali soltanto perchè possono
contemplare materie che non sono elencate
nell'articolo 117 della Costituzione. Questa
è l'unica sostanziale differenza.

Mi preme affermare questo, onorevoli col~
leghi: dal giorno in cui è entrata in vigore
la Costituzione e si sono fissati alcuni prin~
cìpi per quanto riguarda l'aspetto superio~
re dell'unità e dell'indivisibilità della Nazio~
ne ~ che non è soltanto considerazione del~
l'aspetto territoriale, ma è soprattutto con~

"siderazione dell'organizzazione dello Stato,
è soprattutto considerazione della legisla~
zione unitaria dello Stato ~ non vi è stata

più possibilità, negli statuti speciali, di de~
roghe particolari e vulnerative del sistema
costituzionale, e gli statuti speciali hanno
potuto soltanto deliberare su materie indi~
cate nell'ultimo comma dell'articolo 117, se~
condo il quale è prevista anche una legge
costituzionale per poter demandare alle Re~
gioni l'esame di certe materie. Con questa
differenza: che, dovendosi adottare con leg~
ge costituzionale gli statuti per le Regioni.
a statuto speciale, non è necessaria una leg~
ge speciale: ma nulla vieterebbe di deman~
dare campi legislativi ad una Regione a sta~
tuto ordiario a mezzo di una legge costi~
tuzionale.

Quindi, come si vede abbiamo una situa~

zi'one che, sotto l'aspetto costituzionale, non
determina una grave difterenziazione tra le
Regioni a statuto ordinario e quelle a sta~
tuto speciale. Se si considera il titolo V del~
la Costituzione nella sua organicità, si rile~
va immediatamente che tutte le norme in
esso contenute vanno estese a tuite le Re~
giani, comprese quelle a statuto speciale.
Se si tiene conto della legislazione costitu~
zionale finora attuata ~ cioè quella per la
Sardegna, per la Valle d'Aosta e per il Tren~
tino~Alto Adige ~ si constata che identici
sono gli organi regionali: per tutte queste
Regioni c'è un Commissario del Governo,
per tutte c'è la possibilità di una legislazio~
ne concorrente con quella dello Stato, ma
non di una legislazione primaria ed esclusi~
va, per tutte c'è un'organizzazione anche ai
fini dell'autonomia finanziaria. Senza gran~
di differenze, questi statuti regionali rispon~

dono tutti al principio dell'unità, dell'iscin~
dibilità e del rispetto dei princìpi costitu~
zionali.

E poichè 1'elencazione delle Regioni è po~
sta quasi alla fine del titolo V, che prevede
la costituzione delle Regioni, è evidente che
tutte le norme del titolo V si estendono a
tutte le Regioni, comprese quelle a statuto
speciale, con la sola differenza che per le
RegIOni a statuto speciale è necessario adot~
tare una legge costituzionale.

Premesso questo, onorevoli colleghi, è
chiaro che l'articolo 123 della Costituzione
m riferimento all'articolo 116, esige e po~
stula che ogni Regione, sia a statuto ordi~
nario sia a statuto speciale, possa darsi la
propria strutturazione attraverso uno statu~
to. Ora io potrei qui richiamare l'articolo 51
della legge costituzionale 26 febbraio 1948,
n. 3, per la Sardegna, nel quale è detto che
«l'iniziativa di modificare il presente Sta~
tuto può essere esercitata dal Consiglio re~
gionale; la legge costituzionale 26 febbraio
1948, n. 5, per il Trentino~Alto Adige, che
all'articolo 88 stabilisce che l'iniziativa per
la revisione appartiene anche al Consiglio
regionale; l'al ticolo 50 dello Statuto per la
Valle d'Aosta, che sancisce che l'iniziativa
per la revisione appartiene anche al Con~
siglio della Valle.

Si consideri, onorevoli colleghi, che queste
leggi costituzionali vennero tutte votate dal~

l'Assemblea costituente, la quale quindi ar~
monizzò questi statuti ai princìpi costitu~
zionali, senza poter peraltro (sia perchè non
ne aveva il tempo, sia perchè non rispondeva
neppure alle attrib~zioni particolari ad essa
demandate) emanare una legge organica, in
modo da consentire la prima costituzione
degli organi regionali che permettesse alle
singole Regioni di adottare automaticamente
un proprio statuto. Non essendo quindi sta~
to possibile, per ragioni di organizzazione
legislativa, permettere a queste regioni di
darsi uno statuto, si è previsto, con queste
disposizioni tassative, la possibilità che i
Consigli regionali operassero una revisione.

Ma, onorevoli colleghi, quando è venuto
sul tappeto il problema dell'organizzazione
delle Regioni a statuto ordinario (e mi rife~
risco alla legge del 1953; n. 62) il primo con~
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cetto che è stato affermato, fu che la Re~
gione deve darsi uno statuto, deve delibe~
rare sullo statuto; questo statuto va poi tra~
dotto in ,legge dal Parlamento nazionale.
Quella è una legge quadro, per l'organizza~
zione delle Regioni; è una legge che appas-
sionò molto specialmente il Senato della
Repubblica, poichè ricordo che allora dav~
vero interessanti furono gli interventi dei
molti senatori più anziani, i quali avevano
vissuto il travaglio dell'Assemblea Costi-
tuente, ma soprattutto avevano maturato la
esperienza di un'epoca precedente, ed erano
animati dall'ansia di dare qui, nella prima
legislatura, un contributo conclusivo e con~
creta della loro maturazione di esperienza
e di capacità.

Io ricordo con quale fervore e con quale
meticolosa pazienza venne dettata la legge
di organizzazione delle Regioni ;ed ecco, ono-
revoli colleghi, che dopo qualche tempo ven~
gono le iniziative in relazione alle leggi re-
gionali già approvate, per l'elezione dei Con-
sigli regionali. La prima proposta della pri-
ma legislatura decadde, e all'inizio della se~
conda gli onorevoli Amadeo, repubblicano,
Benedetti, Caron e J annuzzi, democristiani,
Schiavi, socialdemocratico, e Zanotti Bian-
CO, liberale, presentarono un disegno di leg-
ge, il quale venne approvato dalla 1a Com~
missione del Senato e, in sede referente,
dalla 1a Commissione della Camera dei de~
putati. Questo disegno di legge contiene
neLl'articolo 29 lJIna norma che molti di voi,
onorevoli colleghi, ricorderanno. Questa:
«Agli effetti dell'applicazione dell'articolo
116 della Costituzione, al Consiglio regio-
nale del Priuli-Venezia Giulia è fissato un
termine di 150 giorni per deliberare sullo
Statuto speciale da adattarsi con legge co~
stituZJionale ».

S A N S O N E. È l'emendamento Sturzo.

P R A N Z A. Sì, è derivato dall' emenda~
mento Sturzo. Il senatore Sturzo guardava
il problema da un diverso punto di vista
e aveva fretta di chiudere la delicata situa-
zione della Venezia Giulia. Quando venne
approvata questa norma il memorandum
d'intesa era noto ed era stato attuato, ed

allOlra egli riteneva di poter introdurve nel
disegno di legge una norma che consentis-
se al Friuli~ Venezia Giulia di organizzarsi a
Regione. Ma non senza ragione il Senato e
la Camera dei deputati inclusero una norma
la quale non era contenuta nell'emendamen~
to Sturzo, poichè di tutto parlava Sturzo
fuorchè di questo fatto fondamentale: con~
sentire cioè alle Regioni di darsi un proprio
statuto; e si trattava di una Regione a sta~
tuta speciale, onorevoli colleghi.

Ma il fatto importante è che su questo
problema il Senato e la Camera dei depu-
tati hanno deliberato positivamente, affer-
mando cioè il principio che la Regione a
statuto speciale ha il diritto di darsi il pro~
prio statuto.

GIANQUINTO
tato?

La Camera ha vo-

P R A N Z A . Ho qui il testo della Ca-
mera e voglio leggervi un brano della rela~
zione per l'Assemblea: «Con l'articolo 29
della proposta di legge si regola la situa-
zione della Regione a statuto speciale Priu-
li~Venezia Giulia precisando un termine di
150 giorni per deliberare sullo statuto spe-
ciale da adott2rsi con legge costituzionale.
L'onorevole Agrimi ha proposto in sede di
Commissione la soppressione dell'articolo in
quanto sarebbe in contrasto con l'articolo
116 della Costituzione. Il relatore ricorda
che la formulazione di tale articolo ha dato
luogo al Senato ad ampia discussione e che
la dizione :tdottata è stata ritenuta, come il
sottoscritto relatore crede, in perfetta ade~
renza alla Costituzione in accordo tra i nu-
merosi intervenuti, tra cui i senatori Stur~
zo, Zoli, Zotta ed altri ». La nostra Com-
missione ha quindi respinto l'emendamento
Agrimi il quale aveva sollevato la questione.

G I A N Q U I N T O. Il Senato in che da~
ta approvò in Aula la legge Amadeo?

P R A N Z A. Il 15 febbraio 1955, quindi
dopo il memorandum d'intesa.

G I A N Q U I N T O. E la Camera dei de-
putati?
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FRA N Z A. Il testo della Camera è sta~
to approvato il 2 maggio 1957.

GIANQUINTO Ma non III Aula!

FRA N Z A. Se fosse stato approvato in
Aula sarebbe divenuto legge. Io sto dicen~
do che su questo principio sono stati con~
cardi il Senato in sede legislativa e la Ca~
me l'a dei deputati in sede referente, respin~
gendo l'emendamento Agrimi. Sostanzial~
mente io voglio dimostrare che si è mani~
festata una volontà concorde del potere le~
gislativo su questa materia, sebben.e questa
materia stessa non sia entrata a far parte
delle leggi dello Stato

Abbiamo quindi un primo elemento ai
fini del nostro giudizio, onorevoli oolleghi:
c'è stata una elaborazione costituzionale,
c'è stata una interpretazione della Costitu~
zione degli articoli 116 e 123; questa interpre~
tazione è stata tradotta in un testo che ha
avuto l'approvazione in sede deliberante dal
Senato e in sede referente dalla Camera
dei deputati. Ma siamo al 1957: forse questo
criterio venne poi abbandonato? Ecco il
punto che mi preme sottoporre alla vostra
attenzione.

Caduto questo disegno di legge per la fi~
ne della legislatura, tutti i Gruppi politici,
onorevoli colleghi, nessuno escluso, innanzi
alla Camera dei deputati e innanzi al Senato
della Repubblica hanno riproposto la stes~
sa legge con lo stesso articolo 29. E mi pre~
me dire, coJlega Gianquinto, che l'onorevole
Pajetta Giancarlo ha riproposto la legge nel
1958 con lo stesso articolo 29 agli effetti del~
l'applicazione dell'articolo 123 della Costi~
tuzione.

G I A N Q U I N T O. Non è un argo~

mento.

FRA N Z A. Io sostengo che questo prin~
cipio non è stato abbandonato dai 45 presen~
tatori di questo disegno di legge alla Ca~
mera dei deputati. S'intende bene che il
Senato potrà decidere e andare di diverso
avviso; 'Però io penso di potere dimostrare
che l'orientamento è stato costante, logico
razionale ed è stato accolto da tutti i par~
titi. È chiaro che ragioni politiche possono

consigliare di andare in diverso avviso. Ma,
onorevoli colleghi, noi possiamo dividerci
su tutte le materie; noi possiamo davvero
apriI1e aspri contrasti su tutte le questioni;
se però, come disse ieri il 'Collega Nencioni,
le divisioni cadranno sulle interpretazioni
della Costituzione e se queste interpretazio~
ni deriveranno da ragion politica, noi fac~
ciamo crollare l'unico pilastro intorno al
quale saldamente riposa lo Stato italiano.
Quando noi interpretiamo la Costituzione
noi dovremmo poter dimenticare di esse~
re degli uomini politici e dovremmo inter~
pretarla con mente giuridica, perchè se
la Costituzione viene interpretata a seconda
dell momento polit,i'co, si 'Comprende che col
mutare degli eventi, col mutare della rap~
presentanza politica, col mutare della poli~
tica deUa Nazione, potremmo avere tali in~
terpretazioni della Costituzione da sconvol~
gere la volontà costituente stessa.

Ora, se il Gruppo comunista ha adottato
questo testo ricalcando nella relazione le
stesse parole contenute nella relazione del~
la Camera dei deputati, se il Gruppo socia~
lista al Senato con i senatori Negri, Giaco~
metti, Mariotti, Fenoaltea, Alberti, Barbare~
schi, Di Prisco, Picchiotti e Sansone ha
riproposto 10 stesso testo e lo stesso artico~
lo 29, se innanzi alla Camera dei deputati i
repubblicani hanno riprodotto e adottato lo
stesso testo, io posso affermare che da par-
te di tutti i Gruppi politici prima e dopo si
è formata una volontà unanime e costante
sul concetto che anche le Regioni a statuto
speciale devono poter adottare un proprio
statuto. Ma, onorevoli colleghi, non è tutto.
Vi è qui un'interpretazione di una Corte co~
stituzionale; ecco un'altra osservazione che
mi premeva di sottoporre alla vostra atten~
zione. Io ho detto: sì noi abbiamo dei po~
teri; la Costituzione ci dice che dobbiamo
attuarè una norma con legge costituzionale:
attuiamo questa norma rispettosi dei limiti
posti dalla Costituzione. Il superamento di
questi limiti porta alla considerazione di un
problema di natura politica. La Corte costi~
tuzionale, in materia, detta la sua definitiva
legge ai fini dell'interpretazione. Ora, quin~
di, dopo le decisioni in sede legislativa delle
due Assemblee, dopo l'unanimità di tutti i
Gruppi politici nel ripresentare il testo, la
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Corte costituzionale siciliana ,esaminò un
problema posto dalla Regione siciliana quan~
do venne elaborata la legge costituzionale
di esecuzione dello Statuto da parte dell'As~
semblea costituente e di approvazione dello
statuto stesso con rinvio, in tempo succes~
siva, per eventuali modifiche dello Statuto
che, secondo la legge costituzionale, doveva~
no essere proposte entro due anni dall'As~
semblea regionale siciliana ed essere appro~
vate con legge ordinaria. La Corte di Sici~
lia ~ e sottolineo che anche nel conflitto
tra legge costituzionale e Costituzione si tie~
ne conto della natura della legge costitu~
zionale e della sua derivazione

~

~ l'alta
Corte di Sicilia emise la seguente decisio~
ne: «Ritenuto che la disposizione denun~
ciata al Parlamento nazionale di approva~
re mediante legge ordinaria, udita l'Assem~
blea regionale, le modifiche ritenute neces~
sarie dello Statuto regionale siciliano, im~
porta una deroga sia al criterio di partecipa~
zione della Regione al processo deliberati~
va dello Stato, quale si desume dalla Costi~
tuzione della Repubblica, sia alla regola det~
tata dall'articolo 123 della medesima Carta
costituzionale per la revisione fondamenta~
le, eccetera ». Quindi una Corte costituzio~
naIe ha dichiarato che l'articolo 123 della
Costituzione è da mettersi in relazione al~
l'articolo 116, ed è quindi da ritenersi che
anche le Regioni a statuto speciale debbano
avere il diritto di darsi il proprio statuto.

Ma qui riporto gli argomenti del professor
Catnelutti, dal quale venne difesa la Regio~
ne siciliana; si tratta delle parole di un
eminente giuri sta e quindi siamo di fronte
anche al pensiero di un esperto sul diritto
per poter trarre il nostro convincimento, se
una decisione dovremo prendere al di fuori
della passione politica.

E il Carnelutti dice che « tanto più grave
si palesa la lamentata censura in quanto
con la norma in esame si sarebbe trovata,
la Sicilia, in una posizione deteriore rispet~
to alle altre Regioni italiane ». Infatti, egli di~
ce che per le Regioni di diritto comune è
stato previsto che lo statuto e le successive
modificazioni dello stesso debbano essere de~
liberate dal Consiglio regionale a maggio~
ranza assoluta dei presenti e approvate dal~
le leggi della Rcerpubblica, con la conseguenza

che lo Stato non potrà imporre a quelle
Regioni norme statutarie dalle Regioni stes~
se non volute.

Egli afferma, inoltre, che la norma è evi~
dentemente applicabile alle Regioni a statu~
to speciale, con' la differenza che le delibe~
razioni dovranno essere approvate con leg~
ge costituzionale. Ed aggiunge che «dalla
rilevata esorbitanza di funzioni e slraripa~
mento di poteri deriva l'illegittimità costitu~
zionale della norma censurata. E le future
modificazioni dello Statuto siciliano dovran~
no effettuarsi, al pari di tutti gli altri statuti
speciali, in conformità delle norme stabi~
lite dalla Costituzione, e cioè con de1ibe~
razione dell'Assemblea regionale, con la mag~
gioranza richiesta ».

Ora, quale è la situazione di fatto? Per le
Regioni ordinarie è prevista già, per effetto
dell'articolo 123 della Costituzione, la pos~
sibilità di darsi uno statuto, ed è prevista
anche, nella legge generale, la revisione da
parte della Regione.

Per la Sardegna, per la Valle d'Aosta, per
il Trentino~Alto Adige, per la Sicilia, è pre~
vista una norma che consente di apportare
modificazioni al proprio statuto.

E allora la domanda mia è la seguente:
perchè per la Regione Friuli~Venez!ia Giulia
non è stata neppure prevista la possibilità di
apportare nel tempo modificazioni al pro~
prio statuto? Perchè questa discrimina~
zione?

Allora, onorevoli colleghi, siamo adesa~
minare un aspetto politico della situazione!
Ci sono tanti lati oscuri nel fatto della ela~
borazione dello Statuto Friuli~Venezia Giu~
Ha, ci sono tanti motivi di perplessità che
mi fanno ripensare alle parole pronunciate
dall'onorevole Martino dinanzi alla Camera
dei deputati, nel giorno in cui, nel dibattito
sulla politica estera, trattandosi della que~
stione del memorandum, egli ebbe a dire'
«Non ci sono accordi segreti! ».

Ma forse noi siamo obbligati da qualcuno
a fare uno statuto in questo modo e a pri~
vare quella Regione del diritto di poter
modificare la propria Carta costituzionale
interna?

S A N S O N E. È fantascienza!
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FRA N Z A. Questo rilievo dell'onorevole
Sansone rili porta ad esaminare brevemente
un altro aspetto molto importante del!::t
questione. Noi abbiamo avuto una ratifica
del memorandum d'intesa da parte degli or-
gani legislativi della Repubblica jugoslava;
non abbiamo avuto una ratifica da parte del
Parlamento italiano. Le ratifiche dei tratta~
ti internazionali vanno fatte ai sensi del1'ar~
ticolo 80 della Costitm:ione: fino ad oggi
noi non abbiamo ratificato un bel nulla.

Qual è il valore di questa legge costitu~
zionale, il cui articolo 2 dice: «La Regione
comprende i territori delle attuali provincie
di Gorizia e di Deline, del comune di Trieste,
eccetera?". Una legge costituzionale di ap~
provazione di questo statuto è atto legisla~
tivo sostitutivo o non della ratifica di un
trattato internazionale?

Si tratta di una legge costituzionale in cui
vengono indicati terriwri e popolazioni. Noi
qui siamo in presenza di una Regione,
il cui perimetro territoriale non è in tutto
confinante con altre Regioni dello Stato; noi
qui abbiamo una Regione la quale ha una
parte del proprio territorio confinante con
territori ai quali non è stata data definitiva
situazione giuridica sul piano internazionale.

Abbiamo quindi noi con legge costituzio~
naIe il potere di delimitare ~ di determinare
questi confini? La Regione, secondo la no~
stra Costituzione, non è soltanto un ente
autarchico, è una personalità giuridica, con
territorio, con popolazione, con confini. Noi

delimitiamo definitivamente i confini della
regione Friuli~Venezia Giulia, creiamo quin~
di una situazione di diritto che è produtti~
va di effetti giuridici. Pertanto l'autonomia
regionale consente a Tito, il quale già guar~
da con sospetto interesse verso l'Albania e
verso la Bulgaria, di trattare le questioni
delle minoranze direttamente con gli organi
regionali del Friuli e della Venezia Giulia.
Noi stessi avremmo accettato tale riconosci~
mento di diritto dei confini territoriali.

Perchè tutta la stampa jugoslava esalta
l'attuazione di questa Regione? Perchè ne
parla con tanta simpatia e con tanto calo~
re? Perchè tutti i comitati delle minoranze
slave delle provincie di Udine e di Gorizia
chiedono l'estensione della parte del menlO~
randum d'intesa che regola il t'rattamenio
delle minoranze ddla Zona A anche alle mi~
noranze slave di Gorizia e di Udine?

Noi qui stiamo esaminando un problema
che ha un altro aspetto; noi veniamo qui a
violare l'articolo 80 della Costituzione, che
prevede la ratifica dei trattati internazionali.
Io credo, senza voler fare del nazionalismo,
che noi dobbiamo guardare con mente aper~
ta i problemi dell'avvenire. Noi abbiamo ac~
cettatacol memorandum una Commissione
mista, la quale ha il compito di controllare
l'attuazione dei principi relativi alle mino~
ranze. Ebbene, tale Commissione sta sempre
nel territorio di Trieste e nessuno mai da
parte italiana le ha chiesto di trasferirsi
nel territorio jugoslavo. per controllare qual
è il trattamento delle nostre minoranze.

Presidenza del Vice Presidente SCOCCIMARRO

(Segue FRA N Z A ). Noi abbiamo,
sì o no, in quella tormentata Zona B citta~
dini di sangue italiano, i quali parlano basso,
camminano lungo i margini delle strade, non
hanno diritti cl;) far valere, non hanno una
voce che li sostenga? Si tratta di cittadini
che hanno -cm'organizzazione statuale diver-
sa, vivono in un mondo diverso, con dot~
trine diverse, avulsi dalla loro tradizione,

dal loro passato ed allora noi non possiamo
compromettere defÌnitivamente le speranze
coltivate segretamente in tanti cuori italiani
della terra del1a Venezia Giulia.

Quindi non solo ragioni di ordine costitu~
zionale mi spingono ad intervenire per chie~
dervi di non approvare questo disegno di
legge e di passare all'ordine del giorno, ma
anche ragioni di ordine internazionale. Ma
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ritorniamo alla questione principale che è
a base della nostra pregiudiziale. Io sono
convinto che l'articolo 123 importi l'obbli~
gatorietà dell'adozione degli statuti anche
da parte delle Regioni a statuto speciale, ma
questa legge sottrae tale potere alle Regio~
ni, quindi vorrei dire che una legge costitu~
zionale di '1ttuazione della Regione può sì
accrescere i poteri previsti per l' ordinamen~
to regionale, ma mai limi tarli o diminuirli.

Se quindi la legge particolare dà alla Re~
gione il potere di darsi un proprio statuto,
non si può sottrarre questo diritto con la
legge costituzicnale di attuazione. Conclu~
dendo vorrei pregarvi di considerare, oltre a
questo asp;:,tto giuridico, anche l'altro aspet~
to da me fugacemente sottoposto alla vostra
attenzione, l'aspetto particolare dei territori
della Venezia Giulia, delle conseguenze che
ne deriverebbero ai fini internazionali, della
definizione che noi daremmo ad un merno~
randum che tutti ci affanniamo a proclama~
re essere soluzione provvisoria del proble~
ma della zona B. (Vivi applausi dalla destra.
Congratulazioni).

P RES I D E N T E . Sulla questione
pregiudiziale sollevata dal senatore Franza
potranno parlare, a termini di Regolamento,
due senatod a favore e due contro.

Ha chiesto di parlare contro la pregiudi~
ziale il senatore Sansone. Ne ha facoltà.

S A N S O N E . Signor Presidente, ono~
revoli colleghi, abbiamo ammirato lo sforzo
del senatore Franza nel cercare di tessere
;un piocolo filo, e mi sembrava di vedere
proprio una di quelle nostre vecchie bisnon~
ne che con la conocchia cercavano qualche
cascame di lana per poterlo tessere. Ha cer~
cato, è stato molto industrioso, si è anche
appigliato :l una situazione particolare, ha
dato ad intendere quasi che ci fosse una
pregiudiziale pregiudizievole, mi si scusi il
contrasto, per la legge che stiamo varando.

Però c'è un punto sul quale il senatore
Franza non può dire assolutamente nulla,
cioè che noi, nell'applicare la Costituzione e
formulando una legge costituzionale, possia~
mo anche QPportare una modifica a1la Co~
stituzione; ciò è perfettamente costituzio~
nalle, poichè la natura di legge costituzionale

con il suo doppio iter ci consente qualsiasi
modifica ddla Costituzione.

Quindi, se anche ci fosse questa disparità
di vedute, tra quello che sostiene il sena~
tore Franza e quello che ha approvato la
Camera dei deputati (e che noi stiamo per
approvare), questo potrebbe valere in estre~
ma ipotesi come modifica della Costituzione
e sarebbe perfettamente valido il nostro
operato e non ci sarebbe l'eccezione pregiu~
diziale posta dal senatore Franza. Bastereb~
be questa osservazione per far cessare ogni
discussione.

FRA N Z A. Lei non era presente quando
ho detto che la Costituzione vuole che con
queste leggi costituzionali noi non supe~
riamo i nostri limiti.

S A N S O N E . Che cosa vuole la legge,
che cosa vuole la Costituzione? Che ogni
norma possa essere modificata solo con una
legge costituzionale, quella legge costituzio-
nale che ha quel determinato iter, quella de~
terminata -orocedura, quella determinata
maggioranza che l'approva, eccetera.

E noi stiamo facendo proprio e solo una
legge perfèttamente costituzionale. L'argo~
mento addotto dal senatore Franza potrel,be
avere un v'110re se stessimo per esaminare,
ad esempio, il disegno di legge n. 48, pre~
sentato da noi socialisti, che è un disegno
di legge ordinario; ma noi stiamo ~ ripeto

~ per esaminare un disegno di legge di na~

tura costituzionale, che sarà approvato~Iiéi
modi voluti dalla Costituzione. E se anche
questo disègno di legge non interpretasse
esattamente la dizione della Costituz:ione, si
potrebbe, caso mai, dire che con esso si mo~
difica la Costituzione, ma non si potrebbe
ugualmente accogliere l'eccezione pregiudi~
ziale sollevata dal senatore Franza.

Egli pertanto sta tessendo un filo che non
ha alcun valore, dato che siamo nel campo
di una legge costituzionale.

Ma l'eccezione so1levata non regge nean~
che per quanto riguarda il merito.

Cosa si volle con il famoso emendamento
Sturzo che fu votato nella seduta del 15 feb~
braio 1955, e che fu poi integralmente ri~
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preso da noi socialIsti con il disegno di legge
n. 48?

C A R USO E non da noi comunisti!

S A N S O N E . Siete sempre i più bravi...
L'articolo 115 della Costituzione è chiaro.

Esso' dice: « Le Regioni sono costituite' in
enti autonomi con propri poteri e funzioni
secondo i princìpi fissati nella Costituzione ».
Queste sono le Regioni a statuto ordinario.
L'articolo 116 prevede però per alcune Re~
giom uno statuto particolare. Esso dice:
« Alla SIcih~, alla Sardegna, al Trentino~Alto
Adige, al Fnuli~Venezia Giulia e alla Valle
d'Aosta sono attribuite forme e condizioni
particolari Ji autonomia secondo statuti spe~
ciali adottati con leggi costituzionali ». La
nostra Costituzione ha voluto adunque per
queste cinque Regioni uno statuto partico~
lare da approvarsi con legge costituzionale.

L'artioolo 123 detta le norme generali pé'r
quanto riguarda lo statuto delle Regioni.
Esso dice: "Ogni Regione » ~ logicamente
sono escluse le cinque Regioni a statuto spe~
ciale, questo è il punto, altrimenti la dispo~
sizione dell'articolo 116 non avrebbe ragione
d'essere ~

"
ha uno ~tatuto il quale... stabi~

lisce le norme relatIve all'organizzazione in~
tema della Regione... Lo statuto è deliberato
dal Consiglio regionale a maggioranza as~
saluta dei suoi componenti, ed è approvato
con legge della Repubblica ».

E palese che la norma contenuta nell'ar~
ticolo 123 .c; valida soltanto, come ripeto,
per le Regioni a statuto ordinario. Pertanto
l'articolo 116 non può applicarsi coordinato
all'articolo 123; in quanto l'articolo 123 è
dettato solo per l'articolo 115, prevedendo
l'articolo 116 delle ipotesi particolarissime
che devono essere regolate, così come stia~
ma facendo, con una norma costituzionale.

Il ragionamento che fa il senatore Franza
costituisce Hna sofisticazione dal punto di
vista giuridico ~ mi permetterà l'espres~
sione ~ anche se è condotto con acume.
Noi dovremmo in sostanza, con questa leg~
ge, ,istituire ,la Regione F,riuli~Venezia Giulia
e poi fare una seconda legge costituzionale
per poterle dare quello statuto che la Re~
gione costituita si dovrebbe dare. Pratica~

mente verremmo a creare un orgamsmo che
non potrebbe avere un suo funzionamento
se non ,gli dessimo uno statuto attjra'V'erso una
norma costItuzionale. E l'esperienza relativa
al1e altre quattro Regioni ha contermato
questo; è vero che ci si trovava allora in con...
dizioni particolari, ma ciò non toglie valore
al nostro argomento.

Se venisse accolta la tesI del senatore
Franza, costituiremmo una Regione che si.
dovrebbe dare uno statuto che pOI dovreb~
be venire d'l noi per essere approvato con
legge cosW:uzionale, il che sIgnificherebbe
non costituire la Regione. Questo non poteva
volere il costituente.

B A T T A G L I A. E allora perchè ha
usato il verbo «adottale"? SI adotta una
cosa altrui, non è vero? Spieghi questo.

S A N S O N E . La CostituzIOne dice che
gli statuti sono «adottati» con legge co~
stituz~onale, ma in questo caso « adottare .,
significa votar~. stabilire, eccetera, gIacchè
i sinonimi nella lingua italiana sono molti.
e la parola « adottare» in questo caso non
ha nessun particolare significato.

Noi non possiamo dunque sostenere che
l'articolo 116 faccia parte a sè, rispetto a
ciò che ha voluto in generale la Costitu~
zione.

Replica però il senatore Franza che pro~
prio noi socialisti, con il progetto di legge
Negri ed altri, all'articolo 29 abbiamo pro~
posto che, agli effetti dell'applicazione del~
l'articolo 116 della Costituzione, al Consiglio
regionale Friuli~Venezia Giulia fosse fissato
un termine di 150 giorni per darsi uno sta~
tuto. Senonchè questa non era niente più e
niente meno che una concessione.

Infatti la mia opinione in materia è che
lo statuto speciale possa essere elaborato
insieme alla legge costituzionale che istitui~
sce la Regione; niente vieta però che si possa
anche concedere alla Regione che si istitui~
sce la facoltà di elaborare il proprio statuto.
È una facoltà dunque che può essere con~
cessa alla Regione a statuto speciale, non un
diritto ad essa attribuito dalla Costituzio-
ne. Immaginiamo che le Regioni siano sta~
te già tutte istituite e che il Friuli~Venezia
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Giulia, per il ,permanere de1la situazione dI
cui alla norma X, non sia stata ancora isti~
tuito. È palese che in questa norma ordina~
ria ,isthutiva ddle Re~ioni aV11'ebbepotuto es~
sere inserita la disposizione che, non appena
possibile, la RegiOne Friuli~ Venezia Giulia
avrebbe potuto darsi, così come le altre
Regioni, lo statuto. Ma si tratterebbe sempre
di una facoltà, non in contrasto con la Costi~
tuzione, ma in aggiunta alla Costituzione.

Come tale, non è preclusiva rispetto a
quello che noi stiamo facendo. La possibilità
di attribuire a quella Regione a statuto spe~
ciale la facoltà che hanno tutte le Regioni a
statuto normale non esclude la possibilità
di legiferarç con legge costituzionale in ma~
teria di statuto per il Friuli~Venezia Giulia.
L'eccezione del collega Franza dunque non
regge, come non regge neppure per quelle
ragioni di c>rdine misterioso (che io definivo
di fantascienza) e che il suo Gruppo dif~
fonde per l'Italia, e sulle quali sarà risposto
in sede di discussione sul merito.

Dirò ora soltanto che noi creiamo un or~
ganismo autonomo che comprende in sè
delle provincie italiane; e quando diciamo
questo (non ci può essere equivoco) non
abbiamo rinunciato a niente. Abbiamo detto
semplicemente che noi riuniamo queste pro~
vincie italiane III una Regione; con ciò non
sfioriamo l'articolo 80 della Costituzione,
nè rinunciamo alla tutela dei nostri fratelli
che si trovano nella Zona B. Quello che fac~
ciamo nOI sigmfica semphcemente adempie~
re al voto della Costituzione. E voi, che vi
ergete a difensori della Costituzione con in~
terpretazioni che definirei capziose delle sue
norme, quando però poi si tratta di affron~
tare un problema di fondo in tema di ap~
plicazione della Costituzione, allora tro~
vate tutti i modi, anche quello di allungare
la discussione, per far sì che la Costituzione
non sia attuata.

Ma di fronte alla Costituzione o si ha la
volontà politica di applicarla o non si ha la
volontà politica di applicarla. Voi manift'~
state la volontà politica di non applicarla.
Anche per queste ragioni le vostre argomerl'
tazioni non possono essere accolte; pertanto
noi voteremo contro ~ la pregiudiziale. (Ap-
plausi dalla sinistra).

P RES I D E N T E . Ha chiesto di par~
lare contro la pregiudiziale il senatore Gian~
quinto. Ne ha facoltà.

G I A N Q U I N T O. Signor Presidente,
l'eccezione sollevata dal senatore Franza è
(direbbe una Corte di giustizia) evidente~
mente infondata. Essa ~ è chiaro ~ è stata

,dedotta per ritardare ancora l'iter del dise~
gno di legge in esame.

L'eccezione è infondata perchè confonde
il contenuto dell'articolo 116 con il conte~
nuto dell'articolo 123 della Costituzione. I
poteri e le competenze delle Regioni a sta~
tuto ordinario, senatore Franza, sono diret~
tamente fissati dalla Costituzione, come si
desume dagli artiooli 115 e 117 deUa Costi~
tuzione stessa. L'articolo 123, poi, demanda
alle Regioni a statuto ordinario il potere
di delibera>:e il proprio statuto; ma l'og~
getto dello statuto di una Regione ordina~
ria ha contenuto diverso e inconfondibile
dallo statuto proprio di una Regione spe~
ciale.

L'articolo 123 detta: «Ogni Regione ha
uno statuto il quale, in armonia con la Co~
stituzione e con le leggi della Repubblica,
stabilisce le norme relative all'organizzazio~
ne interna della Regione ». Pertanto lo sta~
tuta di una Regione ordi.naria è lo stru~
mento per creare l'organizzazione interna
di una Regione, nel quadro dei poteri e del~
le competenze fissati dalla Costituzione. E
correttamente l'articolo 123 attribuisce que.
sti poteri alle Regioni ordinarie, perchè si
realizza in tal modo l'autonomia dell'ente
fissata con la Costituzione, salvo l'approva.
zione dello Statuto con legge ordinaria.

La Regione a statuto speciale si distingue
invece da quella a statuto ordinario per la
specialità, per la particolarità dei poteri
che sono più ampi, più lati di quelli pro~
pri della Regione a statuto ordinario. Per~
tanto necessariamente, onorevoli colleghi,
rispetto alle Regioni a statuto speciale que~
sta maggiore latitudine di poteri doveva e
deve essere fissata con legge costituzionale
direttamente dal Parlamento della Repub.
blica, perchè sarebbe assurdo lasciare alle
singole Regioni a statuto speciale la pate.
stà di deliberare in merito ai propri più am.
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pi poteri. In tal modo si realizza l'armonia
di tutto il <;istema alla base del quale vi so~
no Regioni a statuto speciale e Regioni a
statuto ordinario. E voi, colleghi dell' estre~
ma destra, che vi ergete a paladini della
unità e della indivisibilità della Repubblica,
non vi accorgete che con le eccezioni solle~
vate in quest'Aula venite a sostenere prin~
cìpi che sono in netto contrasto con quelli
in nome dei quali voi vi schierate contro
l'ordinamento regionale.

È quindi un pretesto, soltanto un pre~
testo defatigatorio, inutile, per impedire che
il Senato entri nel merito della discussione
del disegno di legge e lo deliberi in termini
tali che esso possa diventare legge dello
Stato entro l'attuale legislatura. Per que~
sti motivi il Gruppo comunista voterà con~
tra la nuova eccezione del Gruppo missino
e invita il Senato a respingerla.

P RES I D E N T E . Nessun altro chie~
dendo di parlare, metto ai voti la pregiudi~
ziale del senatore Fianza. Chi l'approva è
pregato di alzarsi.

(Non è approvata).

Dichiaro quindi aperta la discussione ge~
nerale. È iscritto a parlare il senatore Mer~
lino Ne ha facoltà.

M E R L I N . Illustre signor Presidente,
onorevoli colleghi, onorevole Ministro, non
preoccupatevi che io possa seguire esempi
precedenti, parlando quattro ore. Io sono
alla mia nona legislatura ma peccati simili
non ne ho mai commessi, anche perchè i.)
penso che si debba non abusare della pa~
zienza dei colleghi e si debba avere verso di
loro il maggior rispetto. Io non voglio aver
l'aria di coloro che sono competenti in ogni
argomento e che perciò parlano de omnibus
rebus et quibusdam aliis; io parlo soltanto
di quello che so e di quello che ho imparato
nei vari uffici che ho ricoperto. E poichè
io sono stato per cinque anni giudice del~
l'Alta Corte per la Regione siciliana e sono
stato nominato a questo ufficio dalla Costi~
tuente, così ho studiato particolarmente l'ar~
gomento delle Regioni ed ho collaborato an~
che con le mie sentenze all'interpretazione

dello Statuto della Regione siciliana. Non
vi nascondo che il dovere del giudice è molto
arduo e difficile e qualche amarezza l'ho
provata, ma ciò nonostante ho sempre avuto
fiducia nella Regione e ancora oggi, se do~
vessi fare il bilancio delle opere compiute
dalle Regioni con statuto speciale già co-
stituite, il bilancio secondo me, salvo qual~
che difficoltà o qualche mcertezza, sarebbe
attivo soprattutto perchè nel Paese, dove vi
è notevole differenza tra regione e regione
per essere o no zone depresse, le Regioni sti~
molano le attività di coloro che vi vivono e
producono ottimi effetti. Di questo uribunalle
del resto fecero parte uomini di eccezio~
naIe valore. Orlando, nostro illustre collega,
è stato membro per breve tempo, ma so~
prattutto Sturzo, che mi fu maestro, con
una diligenza e una assiduità ammirevoli,
lavorò per il tribunale fino quasi agli ultimi
giorni della sua esistenza. Io ero e sono un
modesto discepolo.

Per analogia di materia, evidentemente io
mi sono occupato anche delle altre Regioni
alle quali furono attribuite forme e condi~
zioni particolari di autonomia, secondo sta-
tuti speciali adottati con legge costituzionale.

L'articolo 116 della Costituzione determina
che queste Regioni con statuti speciali do~

I vevano essere la Sicilia, la Sardegna, il Tren~
tino~Alto Adige, il Friuli~Venezia Giulia e la
Valle d'Aosta.

L'onorevole Rumi, che fu il Presidente del~
la Commissione dei 75, nella relazione al pro~
getto delle Regioni afferma che la Repub~
blica non sorge mai come una federazione di
Stati, ma anche, quando adotta come sua
legge lo statuto di una Regione, lo Stato
fa atto di propria sovranità.

Quindi, le Regioni sono enti inferiori allo
Stato.

L'autonomia accordata, però, attiene alla
sfera meramente amministrativa, e si ar~
resta prima della soglia federale; cioè at~
tiene, così, al tipo di Stato regionale formu~
lato dal professar Ambrosini, che fu auto~
revole membro della Commissione dei 75 e
oggi è Presidente della Corte costituzionah~.

Per me sarebbe stata miglior cosa che la
riforma regionale avesse dato pur sempre
allo Stato regionale un ordinamento giuri-
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dico uguale per tutte le Regioni. Credo che
sarebbe stato meglio per tutti, e non occorre
dime le ragioni; le dissi alla Costituente, ma
prevalse un parere diverso.

La possibilità, per lo Stato, di dare aiutI
partIcolari alle singole Regioni che ne aves~
sera avuto bisogno, sarebbe stata ugualmen~
te assicurata.

Il relatore Ambrosini propose, invece,
e sostenne che si adottasse un ordinamento
differenziato, tenendo conto che per la SicI~
lia e per la Valle d'Aosta era stato già adot~
tato uno statuto la cui revoca si prospettava,
per ragioni politiche, non possibile, e con~
siderando inoltre che per la Sardegna e il
Trentino~Alto Adige si appalesava opportuno
adottare, per la particolare situazione di talI
Regioni, un ordinamento speciale diverso da
quello delle altre Regioni in generale.

Tenete poi presente che per la Sicilia lo
Statuto speciale risale, niente meno, che
all'anno 1946 e fu dettato da condizioni par~
ticolari esistenti nella Regione siciliana, che
non occorre ripetere e che non vale la pena
dI ncordare.

Fu per tab motivI che nel progetto presen~
tato dal relatore e approvato dal Comitato
dei 10 della 2a Commissione e dalla Commis~
sione dei 75, di cui facevo parte, i due tipi
dI ordinamento regionale, che erano previstI
in uno stesso articolo, nel coordmamento,
invece, SI divisero in due artIcoli, con l'inten~
dimento soltanto di discrimmazIOne dal pun~
to dI vista tecnico e formale.

Ma deve essere sempre tenuto presente che
la Repubblica è una e indivisIbile, che la Re~
gione è un ente subordinato allo Stato, per
modo che tutte le eccessive paure contro la
Regione sono infondate e vanno respinte.

Sono altre le cause, onorevoli colleghi, che
rovinano la Nazione e che riducono lo Stato
in pillole! Sono altre, e vi accennerò più
avanti!

Con legge costituzionale 26 febbraio 1948
si convertì in legge il decreto~legge 25 mag~
gio 1946 sulla Regione siciliana. Con altre
leggi recanti la medesima data si approvò
lo statuto della Sardegna, quello del Tren.
tin ~~Alto Adige e quello della Valle d'Aosta.
Quando si trattò invece di approvare lo sta~
tu~ ') per quella che allora si chiamava Re~

gione Venezia GlUlia friulana e Zara, si ap~
provò una norma di rinvio, che è scntta
nell'articolo 10 delle transitorie e che ha dato
motivo alla discussione in queste due lunghe
giornate. L'articolo 10 dice così: ({ Alla Re~
gione del FriulI~Venezia Giulia, di CUi all'ar-
ticolo 116, si applicano provvisoriamente le
norme generali del titolo quinto della parte
seconda, ferma restando la tutela delle mi~
noranze linguistiche in conformità con J'ar~
ticolo 6 ».

Non c'è bisogno di chiarire le ragioni dì
quella sospensiva. Basti ricordare che si era
alla vigilia del Trattato di pace, la cui ratI~
fica è avvenuta con legge 2 agosto 1947, e
che col detto Trattato (articolo 21) era stato
creato lo Stato cuscinetto del Territorio li~
bero di Trieste. Si dice da qualche parte in
quest'Aula: VOInon dovevate approvare quel
Trattato di pace:. Io sono di parere perfetta~
mente contrario e ricordo le parole di De
Gasperi su questo argomento ~ e ripeto
di De Gasperi anche tutti i meriti ~ per
poter ottenere la ratifica del Trattato di pace.
Fino a che non si fosse ratificato il Trattato
di pace, ogni Governo doveva ottenere la
approvazione preventiva del Governo alleato
e le truppe amencane rimanevano in casa
nostra a far la guardia. Fece dunque bene
De Gasperi a consigliare la ratifica ed io ri~
corda questo grande uomo di Stato come
uno dei più benemeritI, tale da esser degno
dell' epiteto di ricostruttore del nostro Paese.

Nonostante le nostre proteste e quelle del~
lo Stato libero, il Trattato dI pace era stato
preparato e noi avevamo speranza ~ eCC0

la speranza che ci rimase ~ che tempi mi.
glion potessero favorire una più giusta so~
luzione. Ciò che avvenne.

In questa situazione, mentre stava per an.
dare in vigore la Carta costituzionale e ci
si era dovuti piegare alla volontà altrui, non
sarebbe stato serio e certamente sarebbe
stato sommamente pericoloso disporre come
di territorio italiano di un territorio che fa~
ceva parte di un altro Stato (a parte Zara).
A tutti coloro che sentono il profondo dolore

1 che in definitiva fratelli italiani siano stati
momentaneamente perduti, io devo ricordare
con quale sforzo di volontà e di energia le
Potenze occidentali abbiano voluto imporsi,
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il 9 giugno 1945, per ottenere che il mare~
sciallo Tito ritirasse le forze regolari jugo~
slave da Trieste e da altri territori della Ve~
nezia Giulia. Questo occorre ricordarlo sem-
pre e soprattutto debbono ricordarlo colorI)
che, avversando una qualsiasi soluzione, af-
fermano: voi non dovevate adattarvi a que-
sta situazione.

Proteste vane ed inconcludentI anzi pe-
ricolose. Sorse così lo Stato effimero del
Territorio libero di Trieste che rappresentò,
secondo il mio modesto parere e secondo .il
parere dei più, un punto fermo di fronte al
pericolo che anche Trieste andasse perduta.
Se Trieste fu salva, e se più tardi il tricolore
continuò a sventolare sul campanile dI San
Giusto, credo si possa essere tutti solidali
nell'affermazione che questa nostra cara cit~
tà, che nella sua storia ha saputo conservare
~ notatelo bene ~ il carattere di città ita~
bana attraverso difficoltà create dall'Austria
e dagli slavi, questa nostra città fu conser~
vata all'Italia proprio perchè noi sapemmo
frenarci e meditare.

Fu quello il periodo più triste e Trieste
corse i maggiori pericoli. Se si esaminano
serenamente questi fatti senza preconcetti
e senza volere quello che era impossibile
raggiungere, allora cominceremo a capire
tutta quella che è stata la paSSlOne sofferta
dalla città di Trieste.

Non passò il 1948 e già i Governi degli
Stati Uniti, del Regno Unito, della Francia
dichiararono al Governo dell'Unione Sovie~
tica che bisognava modificare il Trattato di
pace a vantaggio dell'Italia e darle tutto il
Territorio libero di Trieste. Si disse allora
che questa era una dichiarazione elettorale
con cui i Governi alleati volevano aiutare
De Gasperi a vincere le elezioni politiche.
Non ce n'era bisogno e non era vero. Ma
certo che nelle ultime vicende vissute du-
rante iJ Gabinetto Pella, del cui Governo ho
avuto l'onore di far parte, noi agitammo il
problema, schierandoci nettamente a favore
del plebiscito su tutto il territorio, in base
al principio democratico della Jibertà di scel-
ta tra l'ltalia e la Jugoslavia.

In quel momento ~ lo ricordo agli imme-
mori ~ noi corremmo nuovi pericoli di
guerra e dovemmo mandare alla frontiera ju-

goslava quelle poche dlVlsiom che avevamo
potuto armare. Il pencolo fu scongIUrato,
ma tutti lo debbono ricordare ed è bene
richiamarlo alla memona, perchè sia ben
chiaro che il Governo itahano non ha mai
rinunciato ai suoi dInttI e che l'ItalIa ha
difeso anche gli Italiam della zona B nel
miglior modo possibile.

Questi diritti, lo dico chiaro, non 1nten-
diamo dimenticare nemmeno ora e vogliamo
riaffermarh anche dopo il memorandum di
InteSa del 5 ottobre del 1954, ma sono al-
trettanto esplicito nel dire che se è facile, e
nsponde al nostro sentimento, dirlo, il fare
questo contro la Jugoslavia non sarebbe
compito fadle.

Tutto SI può affermare, anche contro que~
sto documento diplomatico che fu un capo~
lavoro di diplomazia, certo è però che l'Ita-
lia accettandolo rinnovò le sue riserve, ma
fece bene ad accettarlo, perchè l'Italia nel
corso della sua storia ha raggiunto la sua
unità, regione per regione, un po' alla volta,
decennio per decennio. Con il memorandum
d'intesa a nulla si rinunciò, ma intanto si
ottenne che Trieste tornasse all'Italia

Del resto quando si dice da parte dei vi~
cini che non è vero questo e che questo
nostro è un atteggIamento di politica di con-
venienza che non ha fondamento nel1a real~
tà, allora noi ricordiamo cbe nelle elezioni
del 1958. 3m partitI che erano in lizza, 660
mila votI andarono ai regionalisti e 80.000
voti alle destre

Con quale autorità allora le destre vengono
qui ad impedire che si attui quello che l'una~
nimità dei partiti democratici di Trieste, Go-
rizia e Udine domanda?

Ma vi è di più. Proprio don Lmgl Sturzo,
ricordo, nel 1955, mentre si stava discutendo
il disegno di legge per l'istituzione dei Con~
sigli regionali, propose una aggiunta che
diceva così: ({ Rilevato che la questione di
Trieste è ormai regolata, si attua la norma
costituzionale che prevede la costituzione
della Regione a statuto speciaJe Friuli~Ve-
nezia Giulia ». La proposta andò alla Com-
missione, ma non potè venire approvata per-
chè venne sciolta la Camera.

In conclusione, noi oggi siamo chiamati,
dopo quindici anni, ad attuare l'articolo 116
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della Costituzione; e facciamo il nostro do~
vere. Aggiungo che la X norma transitoria
della Costituzione fu una disposizione mo~
mentanea che doveva servire a superare la
difficoltà del momento. Ma l'articolo 116 è
rimasto sempre, fermamente, in valore ed è
un nostro debito osservarlo.

Se oggi l'Italia, pur avendone la possibi~
lità, non volesse attuare questo articolo, io
dico che metter ebbe realmente in dubbio i
suoi confini verso Trieste. Essa esercita già
tutti i poteri su Trieste e sulla zona A: detta
norme in materia finanziaria, in materia di
impiego pubblico, facendo tutti i necessari
sacrifici per una città tanto benemerita per
la causa italiana. Sarebbe mancare ad un
dovere, e sembrerebbe proprio che volessi~
ma mettere in dubbio il confine italiano, se
non facessimo oggi quello che liberamente
possiamo fare.

Anzi, proprio ano scopo di dimostrare la
nostra onesta volontà che Trieste rimanga
sempre unita alla madrepatria, noi voglia~
ma attuare la Regione, e non riteniamo di
sollevare pretesti perchè il vicino Stato ju~
goslavo, col quale vogliamo vivere e lavo~
rare in pace, abbia a cercare equivoci per
non rispettare i patti firmati.

Altro argomento che la minoranza missina
oppone è questo: ci sono ancora tanti altri
articoli della Costituzione che voi non avete
rispettato.

C'è in effetti, ad esempio, l'articolo 40 sul
diritto di sciopero. L'ho scritto io questo
articolo, e ricordo che De Gasperi diceva
sempre che era una colpa e che dovevo pen~
tirmene! L'articolo 40 dice: «Il diritto di
sciopero si esercita nell'ambito delle leggi
che lo regolano ». Quando tutti i Governi,
da allora fino ad oggi, tentarono di discu~
tere con le grandi organizzazioni per attuare
questa norma, non ci riuscirono; io spero che
ci riusciremo in futuro.

FER R E T T I, r.elatore di minoranza.
Se avremo un Governo che goveI1na.

M E R L I N . Ecco, bravo!

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Non è una difesa quella che lei fa, è una

testimonianza della carenza del Potere ese~
outivo.

M E R L I N . Ma vede, lei ha tante colpe
su questo argomento che sarebbe meglio
che tacesse.

FER R E T T I, "datare di mmoranzu.
M~ rispon da a tono.

M E R L I N . C'è poi l'articolo 39, e così
via. Ma è strano che si dica: ho dieci debiti
da pagare, non posso pagarne che uno solo,
perciò non pago neanche quelJo. Io dico in~
vece: paghiamone intanto uno, quello verso
la Venezia Giulia.

Conosciamo benissimo le ragioni di Udine
e non intendiamo misconoscere neppure i
sentimenti di chi, come il senatore Tessitori,
nutre particolari riguardi verso questa cit~
tà, egli che può considerarsi un po' il padre
di questa Regione. Tuttavia basta ricordare
la popolazione di Trieste (273.290 abitanti)
e quella di Udine (84.203) per comprendere
come già, solo per questa sproporzione, la
scelta debba cadere su Trieste. Ma non vo~
gli o ripetere le ragioni storiche, che ho già
molte volte ricordato in questo mio breve
intervento, che impongono a voi friulani di
affrontare questo sacrificio, nell'interesse co~
mune. Del resto sono stati escogitati degli
opportuni articoli per soddisfare Udine per
quanto possibile, cosicchè essa sarà sede di
uffici degli assessorati della Regione, però
senza pregiudizio dell'unità del lavoro dei
singoli Assessorati.

Quanto a Pordenone, debbo dire innanzi.
tutto di riconoscere il magnifico sviluppo di
questa città e i meriti che essa ha per dive~
nire capoluogo di provincia. Debbo però ri~
cordare, anche, come non molti anni fa ab~
biamo respinto la domanda di costituzione
a provincia di un'altra città italiana. Il pro~
blema in realtà dovrà essere visto nel suo
complesso: ma lo sviluppo di Pordenone è
meraviglioso, e non mancherà di essere te~
nuto nel debito conto.

La competenza legislativa della Regione fu
portata ad oltre 70 materie: un numero ve~
ramente cospicuo. Comunque io posso anche
aggiungere che; conoscendo i friulani e lo
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amore profondo che eSSI hanno per la loro
terra, com'è già avvenuto all'altro ramo del
Parlamento, essi vorranno anche qui al Se~
nato votare a favore della legge nel testo
che Ci è stato trasmesso.

Gravissimo è l'argomento della spesa, ma
questo andrà trattato piuttosto quando di~
scuteremo delle smgole Regioni italiane. Per
il momento va ricordato che in questo pe~
nodo di tempo Tneste ha usufruito di note~
voJi aiuti da parte dello Stato: questi devono
contmuare, perchè essi sono stati dati per le
ragIOni storiche che ho detto e per la rico~
noscenza particolare che dobbiamo avere
verso quella città. D'altra parte l'onere sarà
attenuato perchè le Regioni assorbiranno
funzioni che oggi sono esercitate daUo Stato.
Quando faremo la legge sulle Regioni ita~
hane. noi tratteremo anche questo delicato
argomento.

Non è facile, concludendo, nspondere aUe
accuse che sono su tutti i giornali secondo
cui le Regioni ridurrebbero lo Stato in pillo~
le. Questa frase è diventata di moda.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
È uno slogan di Nenni fra i più feliCI, non è
dei giornali! (Richiami del Presidente).

M E R L I N . Tutti questi timori sono
dettati, io qredo, anche da nobili sentrimemi
non lo contesto. Ma io vi dico: fate che la
Patria (ncordatevi queste mie parole) sia
la madre di tutti i suoi figli, non la matri~
gna; fate che il reddito nazionale sia distri~
buito con equità fra tutti i cittadini, fate
che scompaiano tutti i disoccupati, fate che
i lavoratori si sentano veramente liben nel
loro Paese e allora.. signori, tuttI rispette~
l'anno col cuore l'articolo 52 della Costitu~
ZIOne che ho avuto l'onore di scrivere io e
di cui mi sento orgoglioso: {( La difesa della
Patria è sacro dovere del cittadino ».

Come ultimo argomento intendo parlare
del trattamento delle minoranze. Si è detto
che tale argomento è pericoloso e che il
memorandum di intesa aumenta i pericoli.
Nell'altro ramo del Parlamento si è parlato
a lungo su questo argomento affermando che
non si potrà resistere alla richiesta di ap~
plicare, anche nelle provincie di Gorizia e di

Udine, le misure particolan di tutela delle
mmoranze come mdicato nel ricordato me~
morandum. Noi ritemamo che l'argomento
sia stato esposto per comodità di polemica,
ma che non abbia importanza. L'Italia intan~
to, in base all'articolo 6 della Costituzione,
tutela già le minoranze linguistiche e quindi
non ha bisogno di ispirarsi a norme diverse.
D'altronde ~ qui c'è l'amico Tessitori che
può darmene atto ~ nel Friuli il problema
nemmeno si pone perchè io credo che ci sia
appena un 3 per cento di slavi; nella pro~
vinci a di Gorizia, dopo la mutilazione ap~
portata dal Trattato di pace che ha perfino
tagliato in due pezzi Il cimitero, dandone una
parte alla Jugoslavia e una parte alla pro~
vincia di Gorizia, di slavi ne sono rimasti
ben pochi; e lo stesso dicasi per la provincia
di Trieste dove si arriverà appena all'8 per
cento di slavi.

D'altra parte OggI i rapporti con la Jugo~
slavia sono ritornati pressocchè normali,
sebbene, come è ricordato giustamente nel~
la relazione di minoranza, proprio pochi
giorni or sono una piccola nave, che recava
a bordo tra gli altri viaggiatori anche il V e~
scovo di Trieste e che aveva regolare per~
messo di transito dinanzi all'Istria, ha subi~
to un arresto di cinque ore unicamente per~
chè le persone a bordo volevano rivedere le
terre dove erano nate.

Ad ogni modo, il problema degli slavi
delle nostre Regioni non ha importanza e
non può essere di ostacolo all'attuazione di
una disposizione della Costituzione, e quin~
di in definitiva al compimento del nostro
dovere. Pensino gli altri a compiere il pro~
prio e soprattutto a dare nella zona B quel
trattamento agli italiani che noi diamo agli
slavi, perchè a Trieste c'è perfino una ban~
ca slava e un giornale che si stampa in lin~
gua slava. Inoltre, secondo me, ha poca im~
portanza il fatto che i giornali della Jugo~
slavia si dichiarino favorevoli alla costituzio~
ne della Regione, ciò che secondo alcuni sta-
rebbe a dimostrare un futuro pericolo di
smembramento del nostro Paese. Io non
so che cosa dicano o pensino gli slavi; quel~
lo che so, e che è certissimo, è che non vi
potrebbero essere più vigili sentinelle a di~
fesa della nostra Patria che i triestini da un
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lato e i goriziani e i friulani dall'altro. (Ap~
provaz~oni dal centro). Sono popolazioni ohe
hanno dato nel corso della storia infinite
prove del loro amore all'Italia, onde possia~
ma essere tranquilli che l'aver concesso loro
l'autonomia regionale non implicherà mai
nessuna debolezza nella difesa della Patria
comune.

Del resto noi persistiamo in questa idea
nella certezza che la nuova Regione dovrà
assolvere soltanto alle funzioni amministra~
tive che le verranno affidate, mentre ogni
competenza nei rapporti internazionali, in
politica estera, sull'ordinamento delle For~
ze Armate è daJla Costituzione attribuita al~
lo Stato. Solo così difenderemo e salveremo,
nell'mteresse di tutti gli italiani, l'unità indi~
spensabile deIJa Patria italiana. (Applausi
dal centro. Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Ferretti. Ne ha facoltà.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Onorevole Presidente, oIlorevoli colleghi,
onorevole Ministro, la responsabilità gia
molto impegnata di questa Assemblea in un
dibattito le cui decisioni nonsa:ranno sol~
tanto scritte nelle labili cronache parlamen~
tari, ma peseranno a lungo sull'avvenire dello
Stato italiano è, a parer mio, resa anche piÙ
grave da tJre circostanze ohe intendo qui pre~
sentare alla vostra considerazione.

La prima circostanza è questa, onorevoli
colleghi, che è la prima volta, con questa
legge, che il Parlamento italiano viene final~

mente investito della tanto vexata quaestio
delle Regioni. Infatti le Regioni VaI d'Aosta
e Sicilia ebbero gli statuti con decreti, ri~
spettivamente del 1945 e del 1946. Le altre
due Regioni speciali cioè la Sardegna e il
Trentino~Alto Adige ebbero i loro statuti
recepiti dalla nostra Costituzione con le
leggi costituzionali del febbraio 1948 che por~
tana inn. 4 e 5. (Interruzione del senatore
Caruso). Parlo delle Regioni a statuto spe~
ciale. Quattro ne sono state fatte senza che
il Parlamento se ne sia occupato e delle Re~
gioni normali ancora il Parlamento non sa
niente. Quindi confermo che è la prima volta

che il Parlamento si occupa del problema
delle Regioni.

C A R USO. Non è esatto.

FER R E T T I, relatore di mmoranza.
Quando, allora, il Parlamento se ne è occu~
pato?

C A R USO . Lo statuto della Regione
siciliana è stato recepito con legge costitu~
zionale.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
L'ho già detto. Ma non vi è stata discussione
in Parlamento. Dunque è velro quello che io
affermo, che è la p;rima volta che gli eletti
del popolo italiano devono dke qualche cosa
non solo su queste RegionI speciali ma, in
generale, su tutte le Regioni. È un dato di
fatto e mi meraviglia che in proposito si pos~
sano sollevare eccezioni.

La seconda circostanza che ci impegna,
onorevole Medici, è determinata dal fatto
che il Governo in una materia di così gran~
de rilievo si pone, absit imuria verbis, al ri~
paro di quattro iniziative parlamentari. Ma
c'è di peggio; perchè se è noto che i parla~
mentari agiscono ad nutum delle segreterie
di partito, sicchè del Parlamento rimane or~
mai solamente la facciata, almeno l'Esecu~
tivo dovrebbe darci una, sia pur limitata,
garanzia che c'è qualche organismo che fun~
ziona in senso democratico. Io, onorevole
Ministro, con grande cura ho letto tutti i
comunicati del Consiglio dei ministri che
hanno preceduto la presentazione alla Ca~
mera dei deputati dei quattro disegni di
legge che oggi discutiamo; ebbene, da essi
risulta che non c'è stata una riunione di
Consiglio dei ministri nella quale si sia par~
lato di questo argomento. E allora la for~
mula della Presidenza del Consiglio con un
Presidente primus inter pares, che sola ri~
sponde ad un concetto democratico di de~
cisioni colh:giali dopo dibattito, e di singole
responsabilità dei Ministri, è vulnerata. Non
c'è più un Governo di tredici o quindici per~
sane, che possono appartenere a un solo Par~
tito o a Partiti diversi, chiamate a discutere
tra loro un problema prima di presentare
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la relativa legge alle Camere. No! Basta che
il Presidente del Consiglio, o un Gove:mo-
ombra che gli e vicino, dica di presentare
alle Camere una legge> perchè questo av~
venga!

Quattro proposte, onorevoli colleghi, ma
ancora una volta l'iniziativa è comunista;
Perchè in queste quattro proposte di legge
parlamentari, quella comunista porta il nu~
mero 75, nel protocollo di Montecitorio, e
quella socialista il numero 83; sapete la pri.
ma delle due proposte democristiane, che
sono venme a inseguire le due precedenti,
che numero porta? Il numero 1353! Mille~
trecento numeri di protocollo a Mantecito-

l'io e quanta acqua passata sotto i ponti del
Tevere, prima che la Democrazia Cristiana
si mettesse all'inseguimento deri comunisti!

La verità vera, che si è vista anche ieri
sera, è che questa legge interessa social~
comunisti e in modo particolare i comu~
nisti.

L'onorevole Nenni, il 6 marzo di questo
anno, disse: « La Regione è una condizione
che i socialisti pongono ». L'onorevole Nen~
ni parla da vincitore, pone le condizioni, ed
è giusto che lo faccia, quando dall'altra
parte c'è una continua resa a disorezione~
(InterruZlOne del senatore Bosi).

Anche per la legge sulla scuola dell'ob-
bligo, che abbiamo, o meglio, avete appro~
vato pochi giorni fa, !'iniziativa di chi era?
Dei comunisti. Infatti, Donini, Luporini ed
altri proposero una legge rèlativa alla scuo-
la dell'obbligo Onorevole ministro Medici,
toccò a lei, quella volta, essere a capo del~
l'inseguimento dell'iniziativa comunista, ma
attese più di un anno! Ora, poi, a differenza
di quello che accadde per la legge della
scuola dell'obbligo, quando, mentre i comu~
nisti volevano il latino morto, i socialisti
si contentavano di lasciarlo moribondo. con
la complicità della Democrazia Cristiana,
quando ins8mma si determinò una dispa~
rità di vedute tra due Partiti marxisti...

C A L E F Fl. Ma noi abbiamo difeso
il latino!

FER R E T T I, r,elatore di minoranza.
Questo è il suo punto di vista, sempre ri~

spettabile come tutti i punti di vista, ma il
fatto è che mentre la scuola medria esist~
dal 1940 con tre anni di latino, Gira invece
se ne ha uno soltanto, facoltativo, al terzo
anno, e quindi il latino, nella nostra scuola,
se non è morto è moribondo! Ora, invece,
dicevo, neHa presente circostanza l'unità di
azione dei socialisti e dei comunisti è per-
fetta e completa, anche se i camul1lsti rap.
presentano la punta di diamante di questa
penetraziane disso]vItrice nello Stato unita-
rio I Del resto, i COmUl1lstI sono coeren1!l col
loro passato. InfattI, nel 1945 il Pa\rtito cu~
muni'sta voleva dare tutto il territorio in
contestazione alla JugoslavIa! E nel ] 946
Togliatti andÒ a Belgrado e tornò con que-
sto bel regalo: un baratto di Gorrizia con
Trieste.

« Voi italial1l dIceva Tito per bocca
di Togliatti ~ ci date Gorizia e noi vi la~
sciamo T'rieste ». Ma come? Con tali clau~
sole limitatrici della nostra sovranità su
'qu;:;st'ultnna, praticamente, ci prendevano
Gorizia e non ci davano altro che una lustra
di sovranità su Trieste!

Alla Camera dei deputatI, onorevole MI-
nistro ~ ella me lo insegna, perchè pazien-
temente ha dovuto assistere a tutta la di~
scussione là, e ora, con altrettanta pazienza
assiste a questa ~ ella sa che la discussione

su questa legge avvenne su richiesta del co-
munista Ingrao; e l'onorevole Beltrame, pu~
re comunista, potè giustamente asserire:
« Se oggi l'Assemblea ba all'esame questo
provvedimento ciò rappresenta un successo
dei comunisti! )}.

Iniziativa, dunque, socialcomunista o, me~
glio, comunista. A proposito di questa ini~
ziativa comunista, vorrei spiegare ai colle~
ghi perchè ieri sera, al momento della vo~
tazione sulla proposta deIJ'amico Nencioni,
gridai: {{ Vedete che questa legge supera il
primo ostacolo con i voti determinanti dei
comunisti ». La mia affermazione seguiva
ad un'azione che noi avevamo deciso di
svolgere e che non svolgemmo per allonta~
nare da noi l'accusa di propositi ostruzio~
nistici; per m::mtenere in quest'Assemblea
un clima di cordialità senza il quale è im-
possibile discutere. Noi volevamo chiedere
l'appello nominale, non al fine di mettere
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l'Assemblea (ci contammo: non arrivavamo
a 70) in condizione di non respmgere la pro~
posta Nencioni, tanto più che essa sarebbe
stata respinta oggi, ma perchè risulLasse che
più di metà dei presenti in Aula erano
comunisti: la Democrazia Cristiana contava
sì e no 20 persone, c'erano i 15 della destra
e poi c'era il plenwn del Partito comunista.
Era stato lanciato il grido d'allarme e con
una rapidità militaresca avevano riempito
Il loro settore...

G A V 1\ . Oggi siamo di più noi!

FER R E T T I, relalOre di mmoranza.
Ella sa come io prenda per oro colato le sue
parole. (Ilarità). Ma in questo momento non
mi pare che ella veda giusto. Se vi contate
siete di meno anche questa volta!

La terza circostanza che rende più impe~ I

gnativo il nostro dibattito, è che la situa~
zione di fatto e di diritto oggi è ben diversa
di quella ~he esisteva quando si crearono
le prime quattro Regioni a statuto speciale.

In che condizioni di fatto era allora la.
Sicilia? Se dovessimo approfondire tale te~
ma, ci sarebbe da impiegare utilmente mol~
te sedute del Senato. Quella mafia la quale,
checchè si dica, era stata stroncata nel
Ventennio, riaffiorò in tutte le sue peggiori
espressioni. La gente impugnò il mitra, ag~
gredì sulle <;trade, uccise i tutori dell'ordi~
ne. Nè questo fu, forse, l'aspetto peggiore
della situazione siciliana in questo dopo~
guerra. Su tale criminalità, risorta per de~
bolezza dei Governi, giocarono inconfessa~
bili interessi regionali, nazionali e interna~
zionali. Gravano, ancora, su quegli eventi
fosche ombre come la morte di Pisciotta.
Pisciotta, cugino e luogotenente di Giuliano,
fu ucciso, avvelenato in carcere, dove si do~
vrebbe sacrosantamente proteggere la vita
di chicches'3ia. Ma Pisciotta avrebbe potuto
dire troppe cose davanti ai giudici della
Corte d'assise!

Ebbene, sulla volontà di alcuni cnminaH
di staccare dall'Italia la Sicilia agivano in~
teressi, soprattutto intern8zionali, formida~
bili, di carattere politico ed economico. Chi
voleva fare della Sicilia un'isola indipen~
dente e ChI mtendeva, addirittura, aggiun~

gere una nuova stella ana bandIera de~
gli StatI Uniti d'America. In quelle condi-
zioni, un'ipoteca grave di carattere anglo-
americano, comunque internazionale, pesa~
va sulla Sicilia.

Qualcosa di simile, un'ipoteca francese o
almeno una aspirazione francese gravava
anche sulla Valle d'Aosta; e che dire della
ipoteca austriaca sull'Alto Adige, ipoteca
assurda ma che anche oggi si cerca invano
di cancellare? Ma oggi grazie a Dio, onore~
voli colleghi, su queste province del Veneto
non c'è nessuna ipoteca, a meno che con i
nostri errod non se ne crei una da parte
della Jugoslavia; ed è questo timore che
ci attanaglia. che ci spinge a difendere la
nostra causa con tanto entusiasmo e tanta
convinzione. Questa la situazione di fatto
di allora che poteva consigliare od anche
imporre la costituzione di queste Regioni
speciali, sit:Jazione che oggi non esiste.

Sulla diversa situazione di diritto qui si
è tanto discusso; pareva veramente di es-
sere il1 un'Aula giudiziaria ieri, un po' an~
che oggi. Il Parlamento si era trasformato
in una accademia di giuristi. Esistono in
quest'Aula uomini che conoscono a fondo
il diritto, mentre io ne sono soltanto un
orecchiante. Parlo dunque come uomo del!::!
strada, e come uomo della strada dico: ({ ma
se questa X disposizione transitoria si vo~
leva levar di mezzo (senza essere giuristi
basta leggèYe l'articolo 138 della Costitu~
zione) si abrogava, si modificava in base a
questo articolo, ed allora tante difficoltà
non sarebbero sorte».

Nel merito non entro perchè sulla paro~
la « provvisJriamente» della X disposizio~
ne si sono già versati torrenti di eloquenza
giuridica; però anche nel merito permette~
temi di dire quaJcosa. Le sentenze a tutti
note, che ieri opportunamente ha ricordato
l'amico Nencioni, delle supreme magistra~
ture, dovrebbero almeno a noi italiani dire
qualche cosa CIrca il non mutato status agli
effetti della sovranità italiana su tutto il
territorio di Trieste, Zona B compresa. Ag~
giungo che non ha valore un altro argo~
mento qui portato: la Jugoslavia ~ si è

detto ~ dispone già della Zona B come di

terirtorio sotto la sua piena sovranità, e si
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è citato il caso del circondario di Bùie pas~
sato alla Croazia, e di quello di Capodistria
inquadrato nelIa Slovenia; e si è aggiunto:
perchè quello che ha fatto Tito non faccia~
ma anche nOI?

Qui non c'è bisogno di esser giuristi per
accorgersi che siamo di fronte a decisioni
unilaterali della Jugoslavia; l'unica respon~
sabilità politica del nostro Governo è quella
di non aver protestato m proposito presso
Tito. Ma se noi adottassimo un provvedi~
mento analogo verremmo a convalidare con
la nostra decisione quelle prese dalla Ju~
goslavia.

A questo punto debbo polemIzzare per un
mmuto solo col collega Merlin. Siamo due
vecchi parlamentari, nove legislature lui e,
rovesciando il numero, sei io. Se in questa
Aula si facesse una graduatoria di anzianità
in testa a tutti si troverebbe il senatore Pa~
ratore e dietro di lui il senatore Merlin, poi
verremmo noi con sei legislature: abbiamo
dunque un buon piazzamento e soprattutto
una certa esperienza parlamentare.

G I A N Q U I N T O . Comprese quelle
fatte a macchina!

FER R E T T I, l~elatore di minoranza.
Non furono fatte a macchina, si consultò
il popolo e 240 deputati di opposizione fu~
rana eletti, se lo vuoI sapere, neUa XXVII le~
gislatura. Furono loro a provocare la ditta~
tura, abbandonando il Parlamento per riti~
rarsi sul comodo Aventino, mentre gli uo~
mim d'onore rimangono alloro posto e com~
battono; questa è la realtà.

P A L E R M O . Siete scappati voi...

FER R E T T I , relatore di minoranza.
Non siamo scappati mai noi! E ripeto che
l'Aventino è stato la rovina dell'Italia. Non
ci sarebbe stata la dittatura se gli oppositori
rimanevano al loro posto in Parlamento,
questa è la verità. Quando si crea il vuoto
evidentemente qualche cosa occupa questo
vuoto. (Vivaci clamO'ri e commenti da tutti

settori).

B O SI. Per fortuna lei è scappato nel
1945...

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Sa benissimo che non è vero; io non sono
mai scappato. Non si può fare gli uomini
politici e pOI scappare.. Quando si ha un
Impegno si rimane al proprio posto. (Inter~
ruZlOne del senatore Crollalanza). Ricordate
che ammazzarono Giolrdani, decorato e mll~
tilato, al suo posto dI Consigliere comuna~
le a Bologna! (CZamon (?à mterruzioni)
Quello era il momento dcòlla guerra civìle,
c chi VI partecIpa ha Il d8vere di conside~
l'arsi un soldato e di combattere, anche a
rischio dI morire.

B O SI. GramsCl l'avete mandato m
galera...

FER R E T T I, relaLore dI minoranza.
Conseguenza di una situazione politica, che
non Cl sarebbe stata se. . .

B O sr. Lei è responsabile e complice di
assassini, stia zitto!

FER R E T T I, relatore di minoranza.
La responsabilità se la sono presa i par~
titi dell'Aventino che hanno abbandonato
il loro posto, questa è la v(,~rità; e quanto a
complicità di assassini, tacete, amici e com~
plici dei van Moranino. . .

C E S C H I . Io non ero sull'Aventino
perchè ero giovane... (Interruzioni e richia~
mi del Presidente).

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Io polemizzavo garbatamel1te col senatore
Medin quando il senatore Gianquinto è in~
te l'venuto ed ha suscitato questa polemicO'l.

C E S C H I . Lei fa la voce grossa perchè
il Parlamento le consente di farlo...

FER R E T T I, relatore di minoranza.
E se non me Io consentisse, lei. cosa farebbe,
mi prenderebbe a botte? Non è il Parlamen~
to che me lo consente, è la legge. È un mio
diritto, e se questo diritto non lo voleste ri~
conoscere, risponderemmo alla forza con la
forza. . . Io ho citato Giordani, e ce ne sono
tanti altri assassinati dai comunisti. E ba~
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sterebbe pensare ai trucidati nelle foibe. I
morti sono da tutte le parti, caro demagogo!

FRA N Z A. I fascisti erano migliaia, e
'Sono tutti scomparsi... (Interruzioni varie).
I fascisti isolati sono recriminabili, ma non
ci si può rinfacciare ogni giorno questa si~
tuazione. Sono tutti tornati qui gli antJfa~
scisti!

P RES I D E N T E . Onorevoli colleghi,
si discute sul Friuli~Venezia Giulia'

FER R E T T I, relalare di mmoranza.
Mi dispiace che la garbata interruzione di
Gianquinto sia andata a finire così. Mettia~
ma ci una pIetra sopra, se siete d'aocordo, io
sono lietissimo Idi farlo.

Dicevo dunque, senatore Merlin, che non
è un valido argomento quello che lei ha ad~
dotto quando ha affermato che non ha va~
lore ciò che dicono gli avversari della Re~
gione: che, cIOè, ci sono ancora tanti arti~
coli della Costituzione da applicare, più ur~
genti e più chiari di quello relativo alle Re~
gioni a statuto speciale.

Infatti, senatore Merlin, la X disposizione
transitoria è discutibilissima. L'interpreta~
zione che voi ne date non è pacifica, tanto
è vero che le più alte Magistrature del Pae~
se danno un'interpretazione opposta alla
vostra; dicono che la provvisorietà dura,
che la sovramtà italiana permane anche sul~
la Zona B, che il memorandum ha creato
solo uno stato di fatto temporaneo, non
un mutamento di sovranità.

Le altre norme, invece, che non si appJi~
cano sono sicure, inderoga1:i!i, pacJfìchc: e
non si riferiscono solo all'acticoJo 40, non
facciamo gli ingenui! In ordine, prima vie~
ne l'articolo 39. Non so chi di voi ieri sera
era alla televisione, io c'ero. È stato discus~
so appunto l'articolo 39, e da quel dibattito
non soltanto è risultato che l'articolo non
è stato ancora attuato, ma l'onorevole Stor~
chi, che è nientemeno il rappresentante del~
la C.I.S.L., cioè della grande organizzazione
sindacale della Democrazia Cristiana, ha
detto che esso deve essere abrogato. Va be~
ne che i ra!Jpresentanti di tutte le altre or~
ganizzazioni gli sono saltati addosso; non si

può infatti negare il diritto dI orgalllzzazIO~
ne ai lavoratori, con l'argomento specioso
del ricordo delle organizzaziolll sindacali
del Ventenmo. Ma allora le cose si facevano
III un modo e oggi, in regime democratIco,
si fanno in un altro; evidentemente i sinda~
cati eleggeranno i loro rappresentanti de~
mocraticamente, e questI democraticamen~
te sosterranno i loro interessI. Ma torniamo
al nostro '1rgomento.

C'è da applicare anche l'articolo 40, cui
ella ha accennato, senatore MerlIll. Tutti
sono d'accordo nel riconoscere che Il di~
ritto di sciopero III se stesso è una conqui~
sta del lavoratori, ma il problema che resta
da risolvere è quello relativo alle modalità
del suo esercizio. Eppure tale dIscIplina
non viene. Inoltre altri due articoli della
Costituzione, che Cl riguardano molto da
vicino, sono ben lontani dall'essere appli~
cati: l'articolo 81 e l'articolo 94. Quest'ul~
timo stabilisce che l Governi ricevono la
fiducia dal Parlamento, e che è il Parla~
mento che nega loro questa fiducia. A leg~
gere questo artIcolo verrebbe voglia di ri~
dere, se naIl Ci fosse da piangere: tutte le
crisi sono sempre avvenute, infatti, fuori
del Parlamento; la fiducia, cioè, viene rego~
larmente revocata fuori del Parlamento.
Che dire poi dell'articolo 81, secondo CUI
le Camere debbono approvare ogni anno i
bilanci e i rendiconti consuntivi presentati
dal Governo?

La verità è che in pratIca iJ Parlamento
non esiste e che chi comanda sono le Se~
greterie dei PartitI. Il Parlamento non puo
neppure esercitare un controllo finanziario,
perchè non serve a nulla approvare il pre~
ventivo di una spesa, se poi non se ne può
sindacare il consuntivo. E questo a parte
l'asserita impo')sibilità di accogliere le pro~
poste di mùdifiche al preventivo, perchè si
sostiene che i fondi così come sono stati
ripartiti tra i bilanci dei vari Dicasteri che
vengono presentati alle Camere non sono
suscettibili di variazioni.

Come glI onorevoJi colleghi vedono, le
norme costituzionali che non vengono ap~
plicate sono numerose, ed anche molto più
importanti di quelle relative alla costituzio~
ne della quinta Regione a Statuto speciale.
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C O R N A G G I A M E D I C I . Perchè
non Cl racconta un DO' come funzionava il
Parlamento...

FER R E T T I, relalDre dI 111lnOranZ(I.
Questo è un dIscorso che non credevo dI sen~
tire dal marchese Cornaggia Medici. Non SIa~
ma degli stoneI che SI occupano del passa~
to: siamo deglI uomim politicI. Venga, se
vuole, nel costume del SUOl avi, mdossI par~
rucca ed abitI settecenteschi, e ci parli del~
la dominazione austnaca III Lombardia. (Re~
plzca del senatore Comaggla MedicI. Ilarità).

Tornando all'argomento delle Regioni, bi~
sogna osservare che, se molti antichi avver~
sari delle Regiom sono divenuti ora regio~
nalistI, è vero anche che antichi fautori
delle Regiom In numero molto più cospicuo
sono diventati antlregionalisti. Basta ricor~
dare l'onorevole Scelba ed Il compianto se~
natore Stuao.

Da parte nostra invece SI è stati sempre
coerenti. Già nel 1948, infatti, avevamo pro~
posto una legge dI revisione della Costitu~
zione a proposito del Titolo V; tale pro~
posta di revisione fu presentata nuovamen~
te nel 1958. OggI Invece (e questa è una
notizia recentIssima, che giungerà sgradita
a taluni e gradita ad altri) sono state rac~
colte da noi le firme per un disegno di
legge d'iniziativa popolare tendente alla
soppressione del Titolo V della Costituzio~
ne. Noi abbiamo chIesto le firme dI 50 mila
elettori previste dalla Costituzione, ma in
una settimana ne abbiamo invece raccolte
120 mila. A questo punto vedremo che cosa
decIderà il Parlamento, o, meglio, che cosa
decideranno coloro che muovono i fili del
Parlamento, dinanzi a questa chiara dimo~
strazione di volontà popolare.

Quando nel 1948 fu presentata dai nostri
colleghi deputati la proposta di sopprimere
il Titolo V della Costituzione, De Gasperi
replicò: «Facciamo prima l'esperimento! ».
Da uomo pratico e saggio chiedeva: perchè
abolire qualche cosa di CUI non si è fatto
ancora l'esperimento?

Ora l'esperimento delle ReglOlll a Statuto
speciale si è fatto; bisogna vedere se esso
ha dato ris!.-lltati tali da giustificare non sol~
tanto la conservazione, ma addirittura l'a!~

largamento di un'istituzione la quale di~
vIde tra loro glI italiani, rinnovando la pia~
ga che è di tanti secoli della storia italiana,
quella piag.:t che si era cominciata a sanare
con un secolo di vita unitaria dopo Il Risor~
gimento.

Intanto faccio una premessa al bilancio
che intendo tracciare, bilancio largamente
passivo, delle Regioni sinora costituite: i
Partiti che sostengono questa e le altre Re~
gioni affermano che le Regioni sono uno stru~
mento democratico che deve servire a sta~
bilire più diretti contatti tra i cittadini e il
potere, deve abituare alla discussione, al di~
battito delle idee, eccetera. Questo in linea
politica. In linea amministrativa, poi, la Re~
gione dovrebbe decentrare e snellire la bu~
rocrazia, rompere i diaframmi esistenti tra
il cittadino e lo Stato, eccetera. Allora, si
riconosce che oggi eSIste una frattura tra
Paese reale e Paese legale, tra cittadini e
Parlamento, tra cittadini e Governo. Fatta
questa premessa, vengo al bilancio consun~
tivo delle quattro Regioni a Statuto speciale
finora costituite.

Anzitutto, non è affatto vero che esse ab~
biana rafforzato la democrazia; semmai han~
no rafforzato la partitocrazia dilatando, in
mIsura simile ad un cancro per il suo modo
di espandersi e di moltiplicarsi, la buro~
craZIa.

Citerò dalla relazione economica del mi~
nistro La Malfa per il 1961, che tutti ab~
biamo rIcevuto: «Nel 1961 le quattro Re~
glom hanno speso 137 miliardi, dei quali
43 per gli uffici, 13 per oneri sociali, 7 per
le scuole, 3 per gli Enti locali. In breve vol~
ger di tempo le assegnazioni per stipendi
si sono accresciute di oltre il 150 per cento,
mentre quelle dello Stato allo stesso titolo
sono aumentate soltanto del 45 per cento ».

Dunque, come vedete, le Regioni hanno
costituito la dimostrazIOne che si è aumen~
tato il clientelismo e la corruzione, che si
è speso proporzionalmente tre volte di più
dello Stato e ~ quel che è peggio ~ che,

anzichè snellita, l'amministrazione si è com~
plicata, perchè, quando si aumenta a dismi~
sura il numero degli impiegati e dei buro-
crati, costoro o faranno qualcosa o dovran~
no fingere di fare qualcosa, sicchè si sono
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creati nuovi schermi e nuovi rallentamenti
all'azione che si voleva invece decentrare e
snellire.

È forse stato positivo il bilancIO in sede
politica? Guardiamo che cosa succede m Si~
cilia, onorevoli colleghi, dove si va di crisi
in crisi, dove, volendosi attuare anche là
l'apertura a sinistra, non si riesce a tenere
in piedi un Governo, dove si assiste allo
spettacolo dei comunisti che, pur non pren~
dendo parte al Governo, hanno quasi tutti
i posti di ')ottogoverno che in SicIlia costi~
tuiscono una mèta ambita poichè signilhcano
milioni e milioni, poichè in Sicilia il sotto~
governo conta quanto ed anche più del Go~
verno.

Per quanto riguarda poi la Valle d'Aosta,
onorevole Ministro, lei che fa parte del Go~
verno democristiano sa benissimo che quel
Governo regionale è costituito da comuni~
sti, socialisti e autonomisti. Quindi, mentre
voi dite all'::tmico Nenni che intendete con~
tinuare la collaborazione se i socialisti si
impegnano a non formare governi regionali
con i comunisti, ecco che in Valle d'Aosta,
l'unico posto dove è stato possibile farlo,
essi l'hanno formato, appunto, con gli eletti
del. Partito comunista italiano. Non parlia~
mo, poi, dei risultati politici che ci ha dato
la Regione Trentino~Alto Adige perchè qui
si va addirittUla nel regno dell'assurdo. Ab~

.
biamo, infatti, sentito qui un senatore allo~
glotto che si lamentava perchè lo Stato ave~
va industrializzato il Paese, perchè quelle
meravigliose acque che scendono da altis~
sime mont3.gne non vanno più a perdersi
inutilmente, attraverso i fiumi, nel mare; la
colpa dell'Italia è, cioè, quella di aver creato
delle grandi centrali idroelettriche, di avere
trasformato un Paese di pastori in un Paese
di industriali. Meno male che nel Trentina
vi sono delle persone responsabili che rie~
scono a frenare, nel governo della regione,
l'azione di gente' non solo nemica dell'Ita~
lia, ma del progresso, e, aggiungasi, razzi~
sta nel peggior senso della parola. Si è ar~
riva ti al punto che in certe case di Balzano
si volevano due scale diverse: una per i puri,
cioè i tedeschi, e l'altra per i reietti, i poveri
Italiani. Quindi non parliamo di bilancio po~
sitivo, neppure per questa regione speciale,
dal punto di vista politico.

Ma il fallimento è ancora pm grave dal
punto di vista legislativo; alla Corte costitu~
zionale, quèi bravissimi magistrati si può

, dire non fa-:ciano altro che occuparsi della
inconciliabile potestà legislativa dello Stato
con quella delle Regioni! È una continua
battaglia, perchè le Regioni tendono natu~
ralmente ad allargare sempre più la cerchia
della loro potestà legislativa invadendo il
terreno che è riservato invece allo Stato; e
non solo, amico Merlin, quello della politica
estera e delle ForZie Armate, ma di cento
altre materie. E noi, tanto per cominciare,
a questa nuova Regione vorremmo dare
molte più competenze di quelle che abbiamo
dato in campo legislativo alle altre. Fortu~
natamente non sana 79, arnica Merlin: sana
39. Ma sono già tante, sono già troppb in
confronto alle 34 della Valle d'Aosta, alle
29 della Sardegna e alle 26 della Sicilia.
Quindi prepariamo conflitti di giurisdizion2
ancora più gravi di quelli che già esistono.

Vogliamo vederlo sotto un altro aspetto
l'esperimento delle quattro Regioni speciali
costituite, e cioè sotto l'aspetto economico
sociale? Allora leggiamo ancora cosa scrive
La Malfa: {( Nel 1961 si registra un incre~
mento di 111.000 unità agli effetti della di~
soccupazione, pari al 2 per cento dell'occu~
pazione, nell'Italia nord~occidentale, un ih~
cremento di 128.000 unità, pari all'1,6 per
cento, nell'Italia centrale e nord~orientale,
e un incremento di 59.000 unità, Iparì allo 0,9
per cento, nel Mezzogiorno ».

La Malfa continua così circa la disoccupa~
zione, dopo aver detto che nel 1961 nel
Mezzogiorno c'è stato un incremento nell'oc~
cupazione dello 0,9 per cento: « L'incremen~
to dell' occupazione nel Mezzogiorno è stato
determinato dall'aumento verificato si sol~
tanto nelle regioni peninsulari, non essen~
dosi verificata nessuna variazione nell'occu~
pazione nelle regioni insulari ». Bei risultati!
Dobbiamo compiacerci davvero coi fautori
delle Regioni speciali!

E questo è il terreno economico~sociale
più scottante, perchè si tratta del lavoro che
si deve assicurare agli italiani senza obbli~
garli a recarsi all' estero dove spesso sono
trattati malissimo, come il ministro Sullo
ha potuto sonstatare. Tanti hanno criticato
l'onorevole Sullo perchè sarebbe stato trop~
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po fiero nei confronti del trattamento fatto
ai nostn operai dagli stranieri. Ha fatto in~
vece benissimo, a tutela dI un minimo di
dignità dei nostn fratelli costretti ad emI~
grare.

E, per nmanere sempre in SIcilia, consi~
denamo l'agricoltura.

La settimana scorsa è venuta a Roma una
Commissione dei nostn colleghi del Parla~
mento europeo di Strasburgo, precisamente
la Commissione dell'agricoltura. A parte le
dichiarazioni che essi hanno fatto e quello
che hanno detto privatamente, Il Presiden~
te di detta Commissione ha rilasciato una
dichiarazione alla stampa ~ dichiarazione,

quindi, sulla quale non SI può discutere per~
chè è pubblica ~ dicendo: ({ VIstO come
vanno le cose per quanto concerne l'agri~
coltura in Sicilia, nOI siamo dell'idea che
la soluzione migliore sia quella di tornare
alla pastorizia "~o

Il male è questo, che il Governo centrale
(e il ministro Medici che è stato anche al
Dicastero dell'agricoltura, è bene non mi
senta, tanto più che, mentre io parlo egli
ascolta, all'orecchio, la parola dell'amico so~
cialista anzichè quella del critico missino )...

C R O L L A L A N Z A. Ma in alcuni casi
è certamente meglio tornare alla pastorizia
che continuare cosÌ'

FER R E T T i, re/al ore di minoranza.
Dunque, dicevo, siamo di fronte a questo
giudizio espresso dalla Commissione di agri~
coltura del Parlamento di Strasburgo, in cui
SI dice che la Sicilia è in ta1i condizioni che
sarebbe consiglia bile il ritorno alla pasto~
rizia!

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Mi scusi, senatore Ferretti, lei è un uomo
che ama l buom StudI, è un letterato; lei
dovrebbe .,apere che di Sicilie ve ne sono
almeno 20, dal punto di vista agricolo! E
queste affermazioni dei parlamentari sono
cosÌ astratte e generIche che non le ritengo
valide.

FER R E T T I, relalore di minoranza
Ma è una dichiarazione pubblica, è sulla
st8mpa, su tutti i giornali'

M E D I C I, Ministro senza portafoglio.
Abbia pazienza, senatore Ferretti, forse è
bene ricordare che la Sicilia è formata da
terrItori cosÌ diversi, per cUI pensare che
debba ritornare alla pastorIzia la costa che
VZlda Messina a Siracusa...

C R O L L A L A N Z A Ma nessuno ci
pensa a quella costa orientale! Lei parla del~
la costa orientale, ma nessuno pensa di por~
tare quella alla pastorizia!

M E D I C I, MmIstro senza portafoglio.
Già, senatore Crollalanza, ma siccome qui
si parla della Sicilia, mi scusi, dove è quella
costa, è sulla luna? Allora le parlerò della
costa che va da Siracusa a Trapani, di Ca~
stelvetrano, le parlerò delle coste settenlrio~
nah, le parlerò dei noccioleti dell'mterno:
le sembra ancora giusta la sua affermazione?

E pOI, senatore Ferretti, mi scusi, ma se
voglIamo portare un contributo alla discus~
sione, dobbiamo evitare di utilizzare delle
affermazioni fatte ai giornali da parte di
parlamentari che non sono andati in quella
RegIOne per compiere profondi studi! Evi~
dentemente, come italiani, noi non abbia~
ma bisogno di ascoltare quello che dicono
loro! Oppure ascoltiamolo, ma poi decidia~
ma noi! Perchè la Sicilia, onorevole Ferret~
ti, è una Regione che riesce a produrre an~
che 8 o 10 milioni di quintali di grano, cioè,
talvolta, un ottavo della totale produzione
italiana! La Sicilia oggi è in grado di dare
un contributo fortissimo all' esportazione
ortofrutticola e cosÌ via!

Perchè insistiamo a dire queste cose?
Non giova al suo patriottismo, certamente
sincero!

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Ma al suo patriottismo e al mio giova..,
(Interruzione del senatore Gianquinto).

Senatore Gianquinto, la prego, prima di
interrompere, audietur et altera pars, che
sareI 10' E non posso rimanere sotto que~
sta valanga, sempre signorile, ma così vio~
lenta, di parole che il ministro Medici mi
ha dedicato.

Perchè questa riforma agraria che sta fa~
cendo l'Ente della Sicilia, che non si oc-
cupa affatto, fortunatamente, dell'industria,
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questa sciagurata riforma ~ la chiamo scia~
guraia non perchè me l'ha detto il collega di
Strasburgo, ma per diretta esperienza, co~
me agricoltore italiano e toscano, sui limiti
della riforma della Maremma; io concordo
perfettamente coi colleghi di Strasburgo ~

perchè in Sicilia e altrove (ella è un maestro
di agronomia, onorevole Ministro, e dovreb~
be consentire con me su questo punto) que~
sta sciagurata riforma è un controsenso.

Infatti voi dite che siamo deficit ari di h
gname, e quindi occorrono boschi; dI car~
ne, e quin:li sollecitate allevamenti. E in
queste belle pIaghe della Maremma, dove era
in alto il bosco e in basso prosperavano gli
allevamenti bradi, voi avete realizzato po~
deri a coltura cereali cola di cinque, dI sei
ettari. Si informi sulle zone di Ponte a Gi~
nori; si informi, onorevole Mimstro, e saprà
che vi sono poderi nei quali i contadini non
possono vivere, e che perciò vengono abban~
donati.

M E D I C I, Ministro senza partafoglio.
Un solo chiarImento, e poi riprenderò il mio
silenzio: mi scusi, onorevole Presidente. Se

.

lei, senatore Ferretti, giudica una riforma
dal 10 per cento dei casi disastrosi, sono
d'accordo con lei.

Se una riforma ha successo per il 90 per
cento dei casi, è una cosa insperata: ora, in
Maremma le dirò che il numero dei capi di
bestiame è fortemente aumentato; gli alle~
vamenti di animali da cortile sono passati
da uno sparuto numero ad alcuni milioni
di capi; e, come lei sa, c'è stato uno svi~
luppo economico certamente confortante.
Che vi siano stati degli errori è evidente,
ma non giova prendere i casi particolari,
perchè altrimenti...

FER R E T T I, relatore di minoranza,
Io ponevo la questione in senso generale:
dicevo cioè che, mentre il Governo fa una
propaganda contro la cerealicoltura, ed in~
vita a diminuirla e a continuarla solo dove
è remunerativa, a prezzi di mercato europei,
cioè di 4~5 mila lire al quintale e non di
7 mila, la « riforma» non dovrebbe fare pic~
coli poderi basati solo o quasi sulJa cerea~
licoltura. Ad ogni modo su questo punto non
è il caso di parlare, in questa sede, più oltre.

Dicevo che in Sicilia, invece, va bene la
industria, ma non va bene per merito della
Regione: va bene perchè in Sicilia, essen~
dosi scoperti, ad opera di un ente nazionale
e di società estere, il IBetano e li petrolio,
sono poi vènuti i capitali da fuori a valo~
rizzare quelle zone, che sono ora veramente
irriconoscibili. Chi percorre la Messina~Ca~
tania~Siracusa e va oltre, nella parte meri~
dionale dell'Isola, ha l'impressione di essere
in una Regione petrolifera americana e non
in ~icilia. 'Su questo certamente non mi si
dirà che c'entra la Regione: sono capitali
venuti da fuori e che mettono in valore le
ricchezze della regione.

Passiamo ora alla Sardegna. I sardI sono
stati presi in giro per tredici anni: per tre~
dici anni si è promesso di dar loro i fondi
per la rinascita dell'Isola. Dopo tredici anni
finalmente pare si sia decisi a dar loro 400
mIliardi, perchè la Sardegna non potrebbe
fare da sè. Il creare la Regione non crea
infatti delle possibilità che non ci sono: è
lo Stato che deve provvedere. Così, per quc~
sta nuova Regione FriuliNenezia Giulia, si
prevede che accorreranno 300 miliardi, che
sicuramentè può dare solo lo Stato.

Le quattro Regioni già esistenti sono co~
state, come ha detto l'onorevole La MaUa,
137 miliardi; creando quest'altra (per quan~
to l'onorevole Trabucchi, col suo bel sor~
riso facile, dica che lo Stato non può dare
più di 7 miliardi), si dovranno erogare anco~
ra diecine di miliardi. Ce ne vogliono almeno
30, che, aggiunti ai 137, fanno salire a 167
miliardi la spesa per enti burocratici, che
non possono dare e non daranno alcun mi~
glioramento alla situazione economica e so~
ciale di questa come delle altre quattro Re~
gioni. (Interruzione del senatore De Luca
Luca). Lei, che è calabrese, dovrebbe essere
contento, perchè l'onorevole La Malfa ha
detto che in Calabria siete stati così bravi
da saper diminuire la disoccupazione: il do~
cumento ufficiale dell'onorevole La Malfa ri~
leva appunto questa diminuzione della di~
soccupazione in Calabria, mentre dove esi~
stono le Regioni a Statuto speciale questa
diminuzione non si è verificata.

Ho tracciato il bilancio consuntivo, pas~
siva in tutte le sue voci, ma il preventivo si
presenta anche peggiore, per due motivi. Il
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primo è la programmazione nazionale. C'è
una Commissione per la programmazione
nazionale, ed ecco, con evidente spirito po~
lemico, si sono cominciati a creare anche
i primi sette comitati per dar vita a piani
regionali. Il conflitto è nato al centro tra
Fanfani e la La 1\11al£a,perchè Fanfani in tut~
ti i suoi discorsi ha affermato che dalla
somma dei piani regionali deve venire fuo~
ri la progr~mmazione nazionale, invece La
Malfa vuole che dalla programmazione na~
zionale discendano i piani regionali.

Comunque si decida è sempre lo Stato
che deve p::lgare. Noi abbiamo visto in te~
levisione qualche tempo fa l'inaugurazione
del traforo del Monte Bianco e veramente
ci sorprendeva l'atteggiamento degli espo~
nenti della Regione che si davano tanto da
fare, che facevano tanti discorsi; pareva che
avessero fatto tutto j vaI do stani. Poveretti,
come avrebbero potuto fare un lavoro di tan~
ta importanza, di tanta mole, di tanto im~
pegno? Ci vor-liono gli Stati per fare queste
cose, e in quel caso addirittura più Stati
associati. Ed allora ;:;li esponenti delle Re~
gioni o sono inevitabilmente mosche coc~
chi ere come nel caso della Valle d'Aosta per
il traforo del Monte Bianco, o peggio. . .

C H A I3 O D. Non ha fatto tanti discorsi:
ne ha fatto uno solo, adempiendo ai suoi
compiti di presidente della Regione. Aggiun~
go ancora ..::he per questa spesa la Regione
ha contribuito con un miliardo circa su otto.
Ha fatto quel che poteva e doveva fare.

FER R E T T I, relaiore di minoranza.
Con un miliardo si sarebbero potuti appena
preparare gli studi!

C H A B O D. Non ha detto che il merito
era dei valdostani: ha detto che la Regione
era lieta che questa nuova strada si aprisse
e di aver contribuito per la sua parte.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Lei difenede la sua Regione ed io l'approvo,
ma quanto è costato il traforo?

C H A B O D. Le cifre precise non posso
dargliele in questo momento; comunque la
ValJe d'Aosta ha dato un miliardo.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Se altre Regioni avessero avuto la bisca che
ha la Valle d'Aosta, avrebbero forse dato
piÙ di un. miliardo. Avete avuto la bisca che
tutti chiedono, e che nessuno ha. Diamola
pure a Viareggio, a MonteLatini e potremo
così finanziare Regioni delJa Versilia e della
VaI di Nievole . . .

C H A B O D. Semmai la bisca è stata
data per riparare i vostri guasti. Grazie a
voi la Valle d'Aosta stava per diventare
francese.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Se non aveste avuto dallo Stato la bisca e
l'abolizione dei dazi doganali non potreste
vivere.

C H A B O D. La invito io a mie spese
in Valle d,Aosta; le faccio un salvacondotto
che le garantisca l'incolumità!

FER R E T T I, relaiore di minoranza.
Io non voglio favori di questo genere, non
faccio come tanti altri: quando vado in un
posto pago con i miei saleH e l'incolumità
me la garantisco da me, con l'aiuto della
legge.

La sua difesa della Valle d'Aosta, onore~
vale Chabod, è stata registrata; possiamo
andare avanti con i nostri argomenti.

La seconda ragione per la quale il preven~
tivo della Regione si presenta peggiore del
consuntivo è la creazione del M.E.C. L'oriz~
zonte, anche economico, si allarga sempre
più, perchè, ad onta di tutti gli sforzi di gen~
te come De Gaulle, che vuoI far ritardare
questa unificazione, ad onta dei laburisti,
l'Europa unita si farà. Ed anche all'interno,
che cosa succederà quando le varie Regioni,
con la loro potestà di legislazione, primaria
o secondaria che sia, emetteranno norme
tra loro discordanti, per esempio in materia
di agricoltura? Ci sara. una Regione che dira :
incoraggiate gli allevamenti; un'altra dirà:
no, coltivate solo grano, e così via.

La verità è che il mondo va verso i gran~
di spazi in politica, in economia, in tutti i
sensi, e sono anacronistiche e illogiche le
strozzature regionalistiche.
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In un mio recente intervento in questa
Aula ebbi l'onore di dire che le Regioni in
Italia non hanno una tradizione storica;
questo lo 3anno tutti. Ci furono le regioni
augustee, ma è roba di duemila anni fa, e
poi erano del tutto diverse da quelle attuali.
Quanto alle regioni che esistono ora in Ita~
Ha, esse hanno rappresentato un modo pra~
tico di riunire le provincie a fini statistici,
specialmente per quanto riguardava il cen~
simento deJla popolazione. Ed a scuola ab-
biamo conosciuto queste regioni perchè gli
autori di carte geografiche segnavano con
un colore diverso i loro confini.

Ma per il Friuli~ Venezia Giulia non ci so~
no nemmeno questi colori diversi sulle car-
te che contraddistinguano tale regione. Que-
sta regione non esiste in nessun modo; esi-
ste il Veneto, non il Friuli~Venezia Giulia.

Quindi con questa legge noi non approvia~
ma uno statut~o regionale: noi qreiamo ad~
dirittura una Regione. È vero che abbiamo
di recente qui creato il Molise: siamo dei
creatori di regioni noi. e possiamo creare
anche questa. Ma non ci dite che essa ri~
sponde ad una regione storica, o ad una
regiane che abbia una qualsiasi solidarietà
nel suo interno.

Il ministro Medici che, oltre ad essere un
uamo di cultura ~ ed è uno dei pochi che

abbiano una cultura tecnica pari a quella
umanistica ~ è anche una persona amante

della verità, alla Camera quasi in polemica
(se sbaglio mi corregga) cOlI relatare di mag~
gioranza, il quale asseriva l'esistenza di una
certa omogeneità in questa Regione, dichia~
rò: «È ben noto che le condizioni geopoli~
tiche dell'attuale territoria del Friuli e della
Venezia Giulia non consentono la costitu~
zione di una armonica Regione ». Questo è
ciò che ha detto il Ministro.

M E D I C I, Ministro senza partafoglio.
Poi c'è il seguito.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Io ho registrato queste parole che lei ha
detto; lei poi potrà fare delle eccezioni e
delle riserve, ma questa è una sua afferma~
zione precisa.

M E D I C I, Ministro senza p'Ortafoglio.
È giusto.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Quello che ha detto il ministro Medici lo di~
ce chiunque conosca quelle terre, chiunque
conosca le zone che vanno ,dalle montagne
del Friuli alle lagune venete. Insomma, la
geografia non è una opinione, e la storia
nemmeno.

Non vi starò a fare la storia del Friuli
e quella di Trieste; non vogJjo fare un discor~
so~fiume, faccio un discorso normale, per
superare l'accusa di ostruzionismo che ci è
stata fatta. !VIaci sarebbe moltissimo da dire
in proposito, a dimostrazione dell'assoluta
diversità fra l'una e l'altra.

C'è forse una complementarietà economi~
ca? No, perchè il Friuli agricolo ha sempre
gravitato su Venezia come sbocco al mare.
E poi sarebbe ridicolo pensare che un re~
troterra così povero, i cui abitanti se ne deb~
bono andare per vivere, possa alimentare
il porto di Trieste.

Appunto perchè ci sono queste discordan~
ze, i deputati del Movimento sociale italiano
hanno proposto piÙ volte di risolvere sin~
golarmente il problema economico di queste
pIaghe diverse, così come sarebbe nella
logica.

La provincia di Udine è una zona depres~
sa: è passata come reddito pro capite, nel
1961, dal 24° al 55° posto fra le provincie
italiane. Con una mozione dei nostri depu~
tati fu quindi chiesto che, considerandosi
come zona depressa ~ quale realmente è e

quale risulta dalle statistiche ufficiali ~ le
si desse un aiuto concreto.

Per quanto riguarda Trieste, è vero che
l'articolo 70 della legge çhe stiamo esami~
nando prevede di conservare a questa città
gli attuali aiuti, ma non basta conservarli.
Che non basti è provato dal fatto che anche
Trieste è precipitata nella graduatoria dei
porti mediterranei, quindi bisogna fare qual~
cosa per sollevarla, in denaro e con accordi
internazionali, e soprattutto con la costru~
zione delle grandi vie di traffico, ferroviarie
e stradali, perchè essa sia congiunta al cuo~
re dell'Europa e specialmente con quella



Senato della Repubblica [lI Legislatura~ 28883 ~

Il OTTOBRE 1962618a SEDUTA ASSEMBLEA ~ RES. STENOGRAFICO

Trieste~Monaco, che è nell'aspirazione di tut~
ti i triestini.

Ora, fare la Regione senza aver risolto
questi singoli problemi economici vaI quan~

to spendere 30 miliardi inutilmente, o tut~

t'al più per sistemare clientele personali o
di partito. Una volta sola, come accennò
ieri il senatore Nencioni, il Friuli e la Ve~
nezia Giulia si sono trovati finalmente d'ac~
cardo; è s1ato nel 1947 quando hanno det~
to: no a questa Regione speciale! Ma già
ieri l'onorevole Nencioni vi ha ricordato
quell'opposizione, ed io non starò a ripe~
tere le sue parole. Mi. limito a rilevare che
fra quanti hanno cambiato parere c'è ap~
punto e soprattutto Nenni.

M A S C I A L E . Ancora!

FER R E T T I, relatcre di minoranza.
Ricorderò solo Nenni; non parlerò di Mo~
ro, non parlerò ,di Gui. Bisogna che parli

di Nenni perchè Nenni è l'uomo dell'inter~
vento, Nenni è l'uomo che, nel primo do~
poguerra, si schierò fra coloro che difesero
i combattenti che tornavano dal fronte e la

nostra vittoria. Nenni è un uomo generoso,
e quindi ripetè, anche dopo il 1954, anche
dopo il memorandum, la frase che poc'anzi
il senatore Merlin ha erroneamente attri~
buito alla stampa. Parlo delle bellissime pa~
role con cui egli, come capo del P.S.I., di~
chiarava di rifiutarsi di «ridurre l'Italia in
pillole)} attraverso le Regioni. Io che sono

antimarxista debbo riconoscere al P.S.I.

l'azione che, dopo l'unità, ha svolto, special~
mente nel Mezzogiorno, per sostituire alla

rete delle clientele una solidarietà nazionale
di partito.

BUS O N I . Il P.S.I. però è stato sem~
pre per le Regioni, nonostante il parere di
Nenni. Il P.S.I. nella sua interezza si pro~
nunciò contro le tesi di Nenni e Nenni disci~
plinatamente seguì la maggioranza. Questa
è la dimostrazione che il P.S.I. non è ({ nen~
niano)}, ma è socialista. (Interruzione del
senatore Franza).

FER R E T T I, relatnre di minoranza.
Io stavo parlando di Nenni: avreste dovuto
correggermi se avessi parlato del P.S.I.

BUS O N I. Ma ora parlava del P.S.I.

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Ho parlato di Nenni. Infatti il P.S.I. non è
stato interventista e non ha ,difeso la vitto~
ria, nel primo dopoguerra, mentre Nenni fu
su questa strada. Nenni nel 1914 disse che
bisognava combattere per liberare Trenta
e Trieste, mentre il P.S.I. sabotò la guerra;
Nenni nel 1919 stette con coloro che difen~
devano i combattenti; e fino a questo ripen~
samento fu un accanito antiregionalista.
(Commenti dalla sinistra).

Ma ora che tanta gente ha cambiato pa~
rere in alto (perchè gliela hanno fatto cam~
biare), in hasso, la popolazione di quelle
Provincie non ha cambiato parere; infatti
appena è venuta fuori questa legge, i dls~
sensi, le divisioni, i contrasti (che spesso
sono conflitti) tra Udine, Pordenone, Trie~
ste e Gorizia sono riaffiorati in un modo
mirabile, direi se si potesse usare un agget~
tivo nobile come questo per una cosa tanto
brutta. Il collega Tessitori dà la prova di
ciò che succede quando ci propone con un
suo ordine del giorno di fare la provincia
di Pordenone. Ebbene, la bella piazza Con~
tarena, che voi conoscete, a Udine, che sem~
bra uscita dal pennello di un fantastico sce~
nografo, ma che invece è una realtà meravi~
gliosa di '1larmi e di architetture, quella
piazza si velerebbe a lutto il giorno in cui
si creasse la provincia di Pordenone.

Già la creazione del circondario ha deter~
minato grandissimi malumori non solo a
Udine, ma vi dirò di più (e in quest'Aula
vi sono altri che lo sanno: il senatore Gar~
lato lo sa certamente): anche nel circonda~
ria di Pordenone ci sono dei Comuni che
non ne vogliono sapere di stare sotto Por~
denone, nemmeno come capoluogo di circon~
daria, figurarsi poi come capoluogo di pro~
vincia! E non parliamo della umiliazione
che Udine ha subìto già nel vedersi, lei ca~
pitale del Friuli, con una popolazione che
costituisce n 90 per cento della popolazio~
ne della costituenda Regione, posposta a
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Trieste. Trieste ha una grande tradizione, è
il nostro amOle, la nostra passione, però
come si può ammettere che Udine che è al
centro, al cuore di questa Regione da costi~
tuirsi, che ha attorno a sè il 90 per cento
della popolazione, debba subordinarsi a una
capitale così perifericamente lontana? E non
è vero quello che ha detto il collega Merlin,
certo in buona fede, che cioè ad Udine sa~
ranno trasferiti degli assessorati: la legge
dice soltanD che ci saranno degli uffici stac~
cati, ma gli assessorati staranno tutti a
Trieste.

Così come Udine è profondamente umi~
liata, Gorizia è impaurita. Finchè Gorizia
stava nell'Italia unitaria, era aiutata da par~
te delle altre novanta Provincie; ma ora Go~
rizia così piccola, così smembrata, si trova
con due altre Provincie che la sommergono.
A sua volta Trieste, che ha un reddito pro
capire infinitamente superiore a quello delle
altre Provincie della progettata Regione,
vede serpeggiare un vivo malumore tra i
suoi cittadini i quali temono che proporzio~
nalmente pagheranno per le spese della Re~
gione infinitamente più di quelli delle altre
Provincie.

Questa Regione dunque si fa soltanto per
ragioni politiche, le quali ci sono state espo~
ste, con la loro brutale sincerità, dai co~
munisti.

L'anno scorso, esattamente il 24 maggio
1961, la direzione del Partito comunista ita~
liano si riuniva in Roma ,=d emetteva una
lunga risoluzione riguardante più argomen~
ti. Ecco integralmente il punto riguardante
le minoranze: «La lotta per i diritti nazio~
nali delle minoranze in Italia si inserisce
come una çondamentale questione nell'azio~
ne generale per il rinnovamento democra~
tico e socialista del Paese ». Fin qui tutto
bene; il meno bene viene ora, state a sen~,
tire: a proposito della Venezia Giulia « il
Partito comunista italiano sottolinea l'esi~
genza di rdazioni e contatti della minoran~
za nazionale con la Nazione slovena ». An~
cora il 24 maggio, non più del 1961 ma del
1962, un socialista, l'onorevole Ferri, disse
alla Camera che quella data, che segnava
!'inizio della guerra che ci dette Trento e
Trieste, era « una data nefasta nella storia
italiana ».

Perciò, per quanto riguarda il problema
delle minoranze, siamo d'accordo che le mi~
noranze nella costituenda Regione sono nu~
mericamente poca cosa; infatti bisogna
considerare soltanto le poche migliaia di
sloveni di Trieste e di Gorizia, perchè chi
parla di slavi a proposito dei carissimi con~
cittaJdini della VaI Natisone sbaglia: quelli
sono slavi per modo di dire, in quanto i loro
antenati che passarono le Alpi vari secoli
or sono erano, sì, slavi. Ma ora la popola~
zione della VaI Natisone parla una lingua
che in Jugoslavia non viene affatto compre~
sa, non ha niente a che fare con i dialetti
della Croazia e della Slovenia. L'Italia ne
vorrebbe avere tanti di cittadini come que~
sti che basterebbero da soli a difendere la
frontiera d'Italia; sono i migliori alpini che
si sono sempre battuti per l'Italia. Se si
facesse una statistica delle decorazioni al
valor militare si vedrebbe che i friulani
sono ai primi posti. (Interruzioni dalla si~
nistra). Diciamo allora che sono almeno pari
in valore a tutti gli altri italiani; ma essen~
do sulla frontiera hanno il senso della Pa~
tria più vigilante e operante di noi che vi~
viamo all'interno. Quindi le minoranze slo~
vene in se stesse non ci preoccuperebbero,
ma cominciano a preoccuparci quando il
Partito comunista dichiara quello che ha
dichiarato; esso non parla di una minoran~
za linguistica e già bastava, non parla di
una minoranza etnica e sarebbe stato già
qualcosa di più, ma parla addirittura di una
minoranza nazionale di una Nazione stranie~
ra, cioè dena Nazione slovena. Lo dice
apertis verbis: vuole che questa minoranza
nazionale della Nazione slovena, che sta en~
tro i nostri confini, abbia contatti e rela~
zioni con. quella Nazione. Ciò crea un irre~
dentismo che è doppiamente pericoloso per
noi che non siamo comunisti e che per la
prima volta dovrebbe essere pericoloso an~
che per i comunisti perchè strumento del~
!'imperialismo slavo. Vedete, la Jugoslavia
quando si chiamava Serbia ed aveva un Re
era l'occhio destro della Russia zarista. Gli
slavi del sud sono sempre stati la pedina
più valida per la Russia per penetrare nel
Mediterraneo. Il dramma della Russia, che
è poi anche il dramma della Germania, di
volersi aprire una strada ai grandi mari, ha
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dato luogo a varie guerre. Quindi la politica
che fa il Cremlino è, nei confronti della
Jugoslavia comunista, quella stessa che fa~
ceva la Russia verso la Serbia e risponde
alla politica dell'imperialismo slavo, anzi
alla !Sua mistica. I russi sognano che, come
c'è stata Roma, come c'è stata Bisanzio, così
ci sarà la terza Roma rappresentata da
Mosca. La terza Roma non era un mito za~
rista, nè è un mito sovietico, ma è nell'ani~
ma degli slavi; i quali sono di una proli~
ficità eccezionale, hanno un senso della ge~
rarchia eccezionale, un amar di Patria ec~
cezionale, perchè in questa ultima guerra i
russi si sono battutti sì per un'idea, ma si
sono battuti anche per la Patria; e il Gover~
no sovietico ha ricoperto i suoi marescialli
di decorazioni al valore.

Dunque l'imperialismo slavo è un fatto
concreto e vivo. E l'V R.S.S. voleva entrare
nell'ambita Valle Padana senza combattere
direttamente con noi, quando al tavolo della
pace proponeva una linea sempre più avan~
zata di con5ne verso occidente fino ad arri~
vare al Tagliamento. Questo è un imperia~
lismo che dovrebbe preoccupare tutti, per~
chè i padroni armati, anche se hanno le stes~
se idee, sono sempre scomodi per i servi
disarmati.

L'altro pericolo, però, preoccupa solo noi
anticomunisti, che siamo, del resto, la stra~
grande maggioranza degli italiani, ed è co~
stituito dall'irredentismo ideologico, dalla
spinta propagandistica del comunismo.
Quando un'idea è abbracciata o subita da
centinaia di milioni di uomini e servita da
forze armate imponenti, è naturale che si
cerchi di imporla, con le buone o con le cat-
tive maniere, al resto del mondo.

Dunque questi due pericoli ci sono, e na~
turalmente sono due pericoli gravissimi al~
meno per noi, anticomunisti. (Interruzione
del senatore Solari).

È per questo che siamo contro le Regioni!
E prima anche i comunisti erano contro
perchè, ghiotti, speravano di mangiare il
carciofo dell'Italia tutto intero, tutto in una
volta, in un solo boccone! Ora, invece, lo
vogliono mangiare foglia a foglia, regione
per regione. (Interruzione del senatore Gilln~
quinto ).

Ma i socialisti, caro Busoni, e qui non è
Nenni e non sei nemmeno tu, sono i sociali-
sti del Friuli e della Venezia Giulia i quali
hanno potenziato. . . (Interruzione del sq;na-
tore Solari). Aspetta, non sai ancora che co-
sa dirò; può essere che io dica qualcosa
che ti piace come qualcosa che non ti piace!

Dunque, i socialisti di lassù ~ sempre

politIca di partito! ~ si sono alleati con

gli slavi rossi (perchè ci sono slavi rossi e
slavi bianchi), hanno redatto pubblicazioni
di partito in slavo, e si sono presentatj
in liste comuni, per cui gli slavi hanno ri~
nunciato a fare liste proprie.

Fin qui siamo nella politica di partito.
Ma, per ingraziarsi gli slavi, i socialisti han-
no chiesto che si facciano scuole per gli
sloveni anche al di fuori del territorio li-
bero, cioè in provincia di Gorizia, per co-
minciare.

E qui sorge il pericolo maggiore! Perchè,
mentre il pericolo comunista è un pericolo
che si potrà fronteggiare con la legge, que~
sto pericolo è reso più grave dal fatto che
esiste, in virtù del memorandum del 1954,
una disposizione, all'articolo 8, che stabi~
lisce la creazione di una Commissione mi-
sta italo-jugoslava. Questa Commissione mi-
sta italo~jugoslava si riunisce due volte al~

l'anno e tra i suoi compiti c'è quello ~

state bene .:tttenti! ~ di assicurarsi che le

garanzie previste dal memorandum siano
applicate dalle due parti.

Ora, prima che si faccia la Regione, i
commissari jugoslavi hanno il diritto solo
di vedere come funzionano le scuole per
sloveni nel territorio della zona A nostra;
invece, quando noi faremo queste scuole
anche nella provincia di Gorizia, e creere-
mo una Regione unica, i commissari jugo-
slavi vorranno vedere dentro anche alle
scuole della provincia di Gorizia! Allora, su
questo punto io ho chiesto delle assicura~
zioni, in via privata. I membri del Governo
hanno detto pubblicamente, e qualche per~
sona molto autorevole me l'ha ripetuto pri-
vatamente, 'he anche nell'ultima venuta del
Vice Presidente jugoslavo questo problema
è stato trattato e gli jugoslavi hanno detto
che rinunciano a qualsiasi ingerenza nel~
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le scuole slovene non facenti parte della
zona A.

Ora, onorevole ministro Medici, io penso
che, siccome non è stata sentita la Com~
missione esteri, nè della Camera dei depu~
tati nè del Senato, sul presente provvedi~
mento di legge, e, siccome questa preoc-
cupazione non l'ha solamente il sottoscritto,
ma sianlO in molti ad averla, sarebbe una
buona cosa che il Ministero degli esteri,
con una comunicazione ufficiale o ufficiosa,
assicurasse il P2.ese che, anche facendosi
questa Regione, i diritti di ingerenza della
Jugoslavia nel nostro Paese, per quel che
riguarda la garanzia data di creare scuole
bilingui, non si estenda anche, in una Re~
gione unificata, alle zone che non siano com~
prese nella zona A. Permetta, onorevole Mi~
nistro, che :nsista su questa mia gentile ma
formale richiesta.

Si è detto anche dal collega Merlin che
si dovrebbero dare delle garanzie di reCl~
procità, da parte della Jugoslavia, sul trat~
tamento delle minoranze italiane in zona B.
Ma come si possono pretendere queste ga~
ranzie da un Paese in cui si possono verifi-
care casi come quelli che purtroppo si ve~
rificano? Tito non concede la libertà nem~
meno ai suoi collaboratori più diretti, ri~
cordiamo il caso Gilas! È una dittatura,
che si è resa ora anche più pesante dopo il
riavvicinamento totale con la Russia, per
cui Tito non ha più da temere niente, è
protetto da tutti i punti di vista, riconsa~
crato, benedetto, e quindi fa ciò che gli
pare, rispo::ldendo solo alla sua coscienza.
E della coscienza degli uomini si può sem~
pre dubitare! Però, onorevole Ministro, c'è
qualcosa che l'onorevole Merlin non ha det-
to e che mi permetto di dire. Non parliamo
di reciprocità: teniamoci i nostri diritti so~
vrani sulla zona B, da far valere non certo
con guerre. Chi parla di guerra è un pazzo
da manicomio, con i mezzi di distruzione
che oggi ci sono. Ma, siccome le situazioni
politiche si evolvono, e non si cambia la
faccia del mondo soltanto con le guerre, ma
anche con la diplomazia, e poichè le situa~
zioni politiche sono mutevoli, cerchiamo di
mantenere viva questa aspirazione nazionale,
e nel frattempo non confondiamo l'amici-
zia con la Jugoslavia ~ che possiamo ap-

prezzare ~ con la subordinazione alla Ju~
goslavia.

Il senatore Merlin ha parlato dell'episo~
dio del vescovo Santin, che è gravissimo,
ma può anche essere attribuito dal Governo
jugoslavo all'errore di un guardiacoste del~
la marina jugoslava. Ma ci sono altre cose
che invece fanno parte delle responsabilità
del nostro Governo. L'onorevole Preti, Mi~
nistro del commercio con l'estero, è andato
a Belgrado, e a Belgrado cosa ha fatto? Ha
fatto un accordo col quale ci si impegna
ad importare tanto di quel bestiame, da
danneggiare gravemente gli allevatori ita~
liani! Io sono favorevole a trattare con la
Russia, con la Cina; l'ho detto qui e l'ho
detto a Strasburgo purchè si tratti di con~
eludere affari economicamente convenienti
e purchè non ci siano tangenti per il P.C.I.
Ma vendiamo a gente che ci può pagare! In~
vece qui non solo si importano prodotti
agricoli che rovinano l'agricoltura italiana,
già così in crisi, ma si fanno anche prestiti
alla Jugoslavia perchè possa pagare quello
che ~ diremo così ~ ha comprato prima.
Ora, questo è troppo!

Vedete, l'onorevole Togliatti, che qualche
rara volta è anche un uomo di spirito...

G I A N Q U I N T O . Meno male! (Ilarirà).

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Non sempre, perchè, come tutti i leaders dei
partiti sovversivi e rivoluzionari, bisogna che
abbia più la faccia feroce che quella del~
l'uomo disinvolto, ma qualche volta fa an-
che dello spirito...

T E S S I T O R I . Lei
programma della politica
della futura Regione!

sta facendo il
internazionale

FER R E T T I, relatore di minoran::a.
Ho detto che la Jugoslavia può penetrare
da noi, ho parlato delle garanzie di recipro~
cità; mi sembra di stare più che in tema.

T E S S I T O R I . Provvederà il Governo
regionale a tutto questo.

FER R E T T l, relatore di minoranza.
Vorrei vedere che il Governo regionale fa~
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cesse dei trattati internazionali! L'ha detta
grossa!

T E S S I T O R I Io aspetto che il suo
treno arrivi a Udine, ma chissà quando ci
arriverà!

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Mi lasci arrivare in fondo, perchè sto per
concludere. Altrimenti dicono che si fa
l'ostruzionismo, ed invece l'ostruzionismo lo
fa lei!

T E S S I T O R I Non segua i comuni~
sti; lo fanno apposta a interromperla!

FER R E T T l, relatore di minoranza.
Ma questa volta mi interrompe lei!
Dunque il vostro compagno Togliatti,

quando tornò con quel bruttissimo affare,
barattare Gorizia con Trieste, lo portò in
Consiglio dei ministri e in quella sede De
Gasperi di.;;se di no. Bravissimo!

Il giorno dopo uscì su l'Unità un articolo
intitolato « A calci nel sedere}) e firmato
Ida Togliatti. Questa accusa che Togliatti fa~
ceva a De Gasperi era ingiusta, infatti il ri~
fiuto di De Gasperi era ispirato ad un senso
di italianità.

Ora non vorrei fare mio un titolo di quel
genere e poi la frase, calci nel sedere, è un
po' forte; ma insomma ai vari Preti che
fanno tanto all'amore con la Jugoslavia bi~
sognerebbe ricordare che siamo un grande
Paese che ha, almeno, una dignità da difen~
dere, oltrecbè degli interessi economici e
generali.

SIB I L L E È quello che ha fatto
l'America con noi!

FER R E T T I, relatore di minorama.
De Gasperi non è che si volle vendicare di
queJ titolo; ma, rispondendo ad un criterio
meramente politico, nel 1947 tolse dal Go~
verno socialisti e comunisti e iniziò una po~
litica che sostanzialmente, attraverso varia~
zioni di Governo, o monocolori o anche con
la collaborazione di altri partiti, è durata
fino al 1960. Nell'estate del 1960, prendendo
le mosse da movimenti di piazza che erano

troppo sin crani e troppo uguali per non
essere preparati dal centro, e avevano an~
che le stesse armi, ganci portuali a Livorno,
ganci a Genova, prendendo le mosse da quei
movimenti, l'Italia ha adottato una nuova
politica.

Questa nuova politica porta, in buona o
in mala fede, all'inserimento del marxismo
nello Stato. Sarà una marcia più o meno
lunga, ma certo essa si è iniziata; e questa
Regione, così intensamente voluta dai co~
munisti, rappresenta, onorevolI colleghi, a
mio parere, la prima tappa di questa mar~
cia. Noi, per quanto ci riguarda siamo fer~
missimame11te decisi a non percorrerla.
(Applausi dalla destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Tolloy. Ne ha facoltà.

T O L L O Y . Signor Presidente, onore~
voli colleghi, signor Ministro, nell'appre~
starsi a discutere e ad approvare la legge co~
stituzionale di attuazione della Regione spe~
ciale Friuli~Venezia Giulia, i socialisti hanno
presente che tale atto legislativo contiene
in sè anche la premessa per la realizzazione
dell'ordinamento regionale generale, rap~
presentandone l'ultimo atto prelimiare.
L'impegno del Governo è preciso al riguar~
do : attuare l'ultima Regione speciale e predi~
sporre le leggi definitive per l'ordinamento
regionale normale.

Non si tratta tanto di realizzare formal~
mente il ddtato costituzionale, benchè an~
che questo abbia la sua importanza, si trat~
ta in realtà di riequilibrare le strutture am~
ministrative italiane fondate su un accen~
tramento che può aver avuto una giustifica~
zione nel periodo unitario formativo, ma
che è certamente difforme dalla disposizio~
ne geografica ed ambientale del Paese e dal~
le esigenze, suprattutto, di una economia
organizzata modernamente.

Sono state qui ricordate ieri con faticosa
minuzia le perplessità, esistenti in 'passato
su questo problema, che possono essere
state anche di uomini del mio Partito ~ ma
si sarebbe fatto bene a citare testi e date,
e non semDlicemente voci e giudizi privata~
mente espressi ~ e che sono state fino a tem-
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pi recenti, possiamo tutti ricordarlo, dell'in~
tero Partito di maggioranza relativa. Ma
sembra a me che proprio il fatto che quelle
perplessità, dopo anni di logorante insab~
biamento e di polemico martellamento, sia~
no pervenute a meditate certezze, costituisca
la più chiara dimostrazione della bontà del
dettato costituzionale e della crescente con~
sapevolezza che vi è nella classe politica ita~
liana della rispondenza dell' ordinamento re~
gionale con le necessità nazionali e statuali.

L'impegno del Governo e dei partiti che
lo sostengono non concede nulla, dunque,
al forrnalismo e allo schematismo. Esso è
per questo una delle più sicure prove della
bontà della formula politica esperimentata
in questo scorcio di legislatura, al tempo
stesso che il mantenimento di quell'impe~
gno contiene la premessa per l'ulteriore con~
solidamento ed allargamento di codesta
formula.

Non si tratta, si aggiunga, solo di riequi~
librare le strutture amministrative italiane,
ma anche di tonificare il costume politico
italiano. È mia convinzione che sia in atto
una partecil;>azione crescente, in linea com.,
plessiva, dei cittadini alla vita politica ~

quando si tenga conto che i periodi dei
dopoguerra sono di carattere particolare ~

e tuttavia che questa partecipazione sia
insufficiente, soprattutto qualitativamente,
per il definitivo consolidamento della demo~
crazia.

Ritengo sia difficile negare che una delle
cause da rimuovere a questo scopo sia pro~
prio l'aspetto generico e astratto che assu~
me per l'uomo comune la nostra vita poli~
tica, con le sue formule e il suo linguaggio
a volte complicati e convenzionali, con il
suo presentarsi come fatto emozionale de~
stinato a deludere ed a stancare, anzichè
come fatto di ragione destinato a interes~
sare ed a convincere.

L'autogoverno a livello comunale ~ sap~

piamo quanto poco sia sCl1tito quello a li~
vello provinciale ~ è insufficiente a correg~
gere il distacco esistente per la modestia
delle sue possibilità, forzate come sono dai
limiti dei compiti istituzionali, dalla tutela
distante della burocrazia centrale e da quel~
la sospettosa della burocrazia periferica.

L'ordinamento regionale allarga il campo
dell'autogoverno chiamando i cittadini a
partecipare al suo sviluppo economico, so~
ciale e culturale fuori dalle strettoie del
campanilismo, spesso così radicato in un
Paese antico come il nostro, e alla elabora~
zio ne e all'attuazione di piani economici che
il livello regionale soltanto consente.

La relazione di minoranza ironizza ~ e te~
stè ironizzava l' ollorevole Ferretti ~ sulla
asserita esistenza di contrasti di scuola attor~
no ai compiti delle Regioni in materia eco~
nomica. Una sarebbe la scuola che vorreb~
be far sorgere il piano nazionale da quelli
regionali, e una sarebbe quella che vorrebbe
far discendere questi da quello. È naturdle
invece che vi sia integrazione e suddivisione
di compiti: ai primi di proporre, di speri~
mentare e di esemplificare, al secondo di
coordinare e di correggere; e soprattutto, al
secondo, il compito della programmazione
orientativa generale, che non può essere che
un fatto politico nazionale. La struttura re~
gionalista e la sua abilitazione a concorrere
alla pianificazione economica costituisce,
del resto, una delle garanzie fondamenta~
li del carattere democratico deHa poHt:ca
di piano, destinata altrimenti alle degenera~
zioni burocratiche e gerarchiche denunciate
dai regImi comunisti, o a diventare strumen~
to di gruppi monopolistici di potere, com'è
il caso della troppo lodata pianificazione
francese, corrispondente infatti all'involuzio~
ne politica di quel Paese.

Si è chiamata III causa qui l'esperienza
fatta finora dalle Regioni speciali, facendo~
si della Sicilia la grande accusata, e si è di~
menticato che proprio nel caso della Sici~
lia !'istituto regionale ha avuto il grande me~
rito di riassorbire e annullare il separatismo,

che è cosa di non poco conto. Le frequenti
c.risi, certi fenomeni di anomalia politica e
parlamentare non sono menomamente im~

putabili allo Statuto speciale, bensì al tra~

sformismo politico di cui ha dato in questi
anni deplorevoli esempi la destra politica
siciliana, neo~fascisti e monarchici in testa.

Nessuno peraltro potrà negare che proprio

lo Statuto autonomistico è stato in questi
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anni strumento di sviluppo industriale ed
economico nel suo insieme, anche in Sicilia.

Per quanto riguarda la Sardegna (anche
per questa la relazione di minoranza trova
motivo di lamentarsi) è bene attirare l'at~
tenzione del Parlamento sul fatto che in
Francia è in atto un movimento d'idee, il
quale, raffrontando l'immobilismo persistcn~
te nella Corsica con lo sviluppo che si ri~
conosce impetuoso nella Sardegna, chiede
che si adottino analoghe riforme in senso
autonomista. E si noti che lo Stato francese
profonde per la Corsica un numero di mi~
lioni di molto superiore a quello che' mai,
neanche in questa fase, è stato profuso per
la Sardegna.

Per quanto riguarda il Trentino~Alto Adi~
ge e la Valle d'Aosta, che così poco rispetto~
samente è stata trattata da «mosca coc~
chi era . . .

FER R E T T I, relatore di minoranza.
Guardi, ho detto che tutte le Regioni saran~
no fatalmente mosche cocchiere. Non han~
no i mezzi, e staranno sul carro, dello Stato,
se no non camminano; non c'è offesa per
nessuno.

T O L L O Y Comprendo che discen~
dere dalle visioni imperiali alle visioni re~
gionali comporti un trauma difficile da su~
perare, senatore Ferretti, però, è una realtà
che sono proprio queste le strutture che più
modestamente ma utilmente operano co~
struttivamente.

Stabilita da parte socialista l'essenzialità
della realizzazione dell' ordinamento regiona~
le, era naturale che, per quanto ha riferi~
mento alla legge per l'ultima Regione a sta~
tuta speciale prevista dalla Costituzione,
l'obiettivo principale dell'attuazione dovesse
prevalere sui particolari nostri punti di vi~
sta; così come riteniamo di avere il dovere
di tener presente il calendario della legis]a~
tura e i tempi obbligati della legge costitu~
zionale, per non offrire alcun appiglio a ma~
novre ritardatrici o provocatrici, che vor~
l'ebbero farci mancare il doppio obiettivo
dell'attuazione delJa Regione speciale e del
varo delle Regioni ad ordinamento normale.

Per questo, non certo per conformismo, non
abbiamo presentato emendamenti in Com~
missione, nè presenteremo emendamenti mi~
gli ora ti vi in Aula. Riteniamo opportuno tut~
tavia esporre quali erano le nostre posizlo~
ni di partenza, della cui giustezza siamo, io
in particolare, tuttora convinti: così facen~
do intendiamo indicare l'esistenza di una
problematica per la cui soluzione, d'altron~
de, si avrà, dopo l'attuazione della Regione,
il concorso organico degli stessi interessati.
Presuntuoso è sempre il legislatore il quale
pretende perfetta e immutabile la legge da
lui elaborata; particolarmente lo sarebbe in
questo caso in cui si tratta di operare in una
materia ancora scarsamente e brevemente
sperimentata e in una regione geografica
particolarmente complessa. Ovviamente que~
sta legge è il frutto di una elaborazione teo~
rica e di un compromesso politico. Sarà la
esperienza ad indicare le eventuali modifi~
che e i miglioramenti da apportarvi.

Ritornando alle proposte iniziali sochli~
ste, esse costituivano uno sforzo per ade~
guare l'elaborato della Costituente ad una
realtà di fatto consolidatasi successivamen~
te. È vero infatti che la Costituente fu co~
stretta a statuire in condizioni confuse e èle~
licate: vi erano sulla sorte di alcuni territo~

l'i ad est ed a sud di Trieste, e segnatamen~
te nella zona B, delle speranze e delle iIlu~
sioni che furono poi vanificate dalla reaJtà
della conseguenza della guerra fascista.

È mio fondato parere che, se la Costituen~
te si fosse trovata dinanzi la situazione at~
tuale, Trieste avrebbe avuto il suo Statuto
particolare di città~regione nella quale il
centro satellite di Monfalcone necessaria~
mente sarebbe stato inglobato, e il Friuli
sarebbe stato Regione a sè con la sua natu~

l'aIe capitale Udine. Il Friuli, contrariamen~
te a quanto il senatore Ferretti diceva poco
fa, ha una sua fisionomia storicamente de~
finita ~ « la piccola patria » ~ e la modifi~
ca dei colori sulle carte scolastiche non ha
costituito altro che una giustizia resa nei
suoi riguardi.

Senonchè, nelle condizioni in cui operò la
Costituente, nacque la soluzione unitaria con
le seguenti due motivazioni i cui echi anco~
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l'a oggi si ripercuatana in vasti settari del
nastrO' Parlamenta, anche fuari della de"tra
palitica qualificata, ed alle quali nan fu da~

tO' alla Castituente di sattrarsi. La prima,
spessa nutrita di eccellenti intenziani, era
quella della necessità di campensare Trieste
'della perdita certa di gran parte dell'lstria
e del Carsa: questa mativaziane aveva il di~
fetta intantO' di considerare il Friuli carne
carvéable à merci, e ancara l'altra, che
esaminerò più avanti, di defarmare la reale
funziane di Trieste.

La secanda era quella del ({ pericala
slava ».

Occarre qui, anarevali calleghi, (è un trie~
stina che parla, di famiglia irredentista, pra~
fuga di Italia durante la prima guerra mon~
diale) accarre qui ristabilire una verità sta~
rica defarmata dalla propaganda nazianaIi~
sta e interventista a sua tempO'. I rapporti
tra italiani e slaveni prima del fascismO' nan
ebbero mai carattere esasperata di canf!it~
tO'etnica e razziale. In quel periada l'attritO'
etnica era in realtà difficilmente disgiungi~
bile dalla latta saciale: gli slaveni inurbati
eranO' appartenenti lagicamente al praleta~
riata e al sattapraletariata, questa certamé'n~
te qualche valta manavrata dalla palizia au~
striaca, carne del resta la stessa sattapro~
letariata di lingua italiana.

Negli anni i canflitti furana pO'chi, mai di-
retti, per causa etnica; rarissimi i fatti di
sangue. L'esasperaziane fu recata dal fasci~
sma: prima fu la feracia squadristica ::he
calpiva al tempO' stessa le arganizzaziani ape-
l'aie italiane e le papalaziani slovene; pO'i la
discriminaziane e persecuziane paliziesca dei
tribunali speciali, infine l'aggressiane, l' an~
nessiane di Lubiana e dell'intera slavenia,
dell'intera Dalmazia e la creaziane del Re~
gna savaiarda di Craazia. QuandO' si pens3
a questi trascarsi essi sembranO' appartene~
re ad una realtà fantastica tanta sana densi
di ridicala e ispirati a megalamania, senon-
chè purtrappa essi ci rendanO' tutti respansa~
bili versa i papali che venivamO' in questo
mO'da a calpestare. Mi limiterò a chiamare
stupare il sentimentO' pravatO' nel leggere
sulla relaziane di minaranza, scritta da due
senatari che si richiamanO' a quelle arigini,
Ja seguente frase; ({ ad un canfine che gli

italiani hannO' il diritta di pretendere che
sia, una buana valta, lasciata in pace ». Fas~
se stata lasciata in pace quel canfine nel
1941 aggi certamente nan ci traveremma a
discutere in questi termini tutta il problema
della nastra Regiane arientale!

Nè le respansabilità del fascismO' si fer-
manO' qui, perchè sua è anche la respansa~
bilità della rivalsa e della vendetta, sngli
uamini e sulle case, che fatalmente seguira-
nO' quegli sciagurati eccessi, da parte iuga-
slava: le rivendicaziani di territari e la far-

,
zatura all'esada. Come può asarsi ara un ra~
vesciamenta di respansabilità da parte di
calara che si richiamanO' ancara all'ideola-
gia fascista? Carne può asarsi imputare, ca~
me è stata fatta saprattutta ieri, più valte,
ai sacialisti una respansabilità nella situa-
ziane creatasi a ariente? Nan certa i sacia-
listi vallera la guerra, e in agni mO'menta,
dapa, essi adaperarana tutta il laro pre-
stigiO' antifascista per limitarne i danni
L'anarevale Nenni, Ministro degli esteri, si
battè strenuamente per attenere la linea Wil-
san e dunque l'assegnaziane all'Italia del-
l'intera Istria accidentale. Ci siamO' pO'i bat~
tuti per l'applicaziane integrale del Trattata
di pace e aggi rivendichiamO' apertamente
questa nastra pasiziane, mativata dal fatta,
tardivamente campresa dai più, che la ca-
stituziane del territaria libera di Trieste era
l'unica mO'da per impedire che la zana B an~
dasse alla Jugoslavia e per far sì che restas-
se se nan italiana, italica: perchè nai nan
esaltiamO' l'italianità di Trieste carne si fa
dalla destra per pO'iaffenderla dichiarandala
incapace di mantenere la sua italianità in
presenza di una minaranza etnica.

La Trieste di Damenica Rassetti, di Silvia
Benca, di Umberto Saba, di Sveva, di Sci-
piO' Slataper, di Virgilia Giatti, di Giani Stu~
parich, centro irradiante di cultura italiana
in campa eurapea ed extra eurapea, can ]a
cultura e la talleranza demacratica, can la
salidarietà saciale tra aperai triestini e la-
varatoll"i inurbati, ha sempre fatta azione
di assimilazione, nella ({ triestinità », tanta
più sicura quanta più spontanea su impor-
tati di agni arigine, greca carne slava carne
tedesca (pensate ad alcuni di quei cognomi:
Sveva, il cui vera nome era Schmitz, SIa-
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taper, Stuparich); e solo quando alla cul~
tura e alla tolleranza si sostituirono il man~
ganello e il tribunale speciale, la convivenza
si mutò in frattura e sospetto. Vi fu un cul~
mine sciagurato in cui parve persino che le
posizioni di prestigio e la forza di attrazio~
ne si rovesciassero: di là si combatteva con~
tra il nazismo, di qua il fascismo sedicent~
repubblicano consegnava Trieste a un gau~

leiteI' e alle SS naziste, gli ebrei triestini ve~
nivano deportati in massa e portati a mori~
re nelle camere a gas come da una città di
occupazione polacca o russa.

Credo che i relatori di minoranza sarebbe~
ro dovuti andare più cauti, con tale pre~
cedente, nell'attribuire « cupidigia di servill~
sma » nei riguardI di uno Stato straniero ~

è stata ripetuta anche qui due volte questa
insinuazione ~ aìla classe politica italiana

~ non parlo solo di noi socialisti ~ per~

chè essa attua l'ordinamento regionale. Non
credo infatti che esista un esempio più spre~
gevole di cupidigia e di servilismo di quello
dato dal fascismo nei confronti della Germa~
nia hitleriana.

Per quanto poi riguarda noi socialisti, lo
stesso onorevole senatore Nencioni ci ha da~
to ieri atto delle nostre ~ e in particolare
delle mie ~ proteste contro la cessione del~

la zona B, contro la spartizione del territo~
ria libero, contro la snazionalizzazione del~
le città costiere dell'Istria. Si confonde, evi~
dentemente, l'isterismo nazionalista con il
sentimento nazionale, e quanto a questo, in
effetti, i socialisti non si ritengono inferiori
ad alcuno.

Così è avvenuto che l'Italia ha dovuto
bere l'amaro calice della vergogna e della
sconfitta fascista! Infine anche Pirano e Ca~
pod'Istria sono state perdute! {{ Questa la
eloquenza dei fatti, ai quali ogni commento
guasterebbe », per ripetere una frase cara
all'oratore chilometrico di ieri. Col merno~
randum d'intesa l'Italia e Trieste hanno be~
vuto la feccia del calice!

Saggiamente poi, già dai Governi prece~
denti, la linea Pella ~ ricordate l'episodio
della mobilitazione alla frontiera ~ è stata
abbandonata, e una politica di buon vicina~
to è stata intrapresa. Ciò significa, essenzial~
mente, che si è ritenuto e si ritiene che la
pagina per tutti ingiuriosa scritta dal fa.5ci~

sma, per tutti dolorosa scritta dalla guerra
e dal Trattato di pace deve considerarsi chlU~
sa e ad essa non ci si può più richiamare.

Viene denunciata anche dalla relazione di
maggioranza una disapplicazione, da parte
jugoslava, degli accordi sulla tutela delle mi~
noranze. Se così è, la parte socialista dice
senz'altro che si agisca! Ma la suggestione
fascista di fare altrettanto noi, va respinta
e denunciata per quella che è: una manife~
stazione di incultura e di inferiorità!

Ma per tornare al {{ pericolo slavo» sta di
fatto che, anche dal punto -di vista di una
grossolana valutazione quantitativa, vi è 1ma
situazione del tutto nuova lumeggiata, final~
mente, dalle cifre della relazione di maggio~
ranza. Mentre nel passato esisteva un inur~
bamento sloveno ~ e del resto ve ne era
anche uno friulano ~ dovuto all' espandel"si
produttivo di Trieste e alla conseguente ri~
chiesta di mano d'opera, oggi il contado ~he
lo forniva non esiste più, annesso di fatto
alla Jugoslavia, nè, purtroppo, Trieste si
espande più, unica grande città italiana sta~
zionaria demograficamente, nonostante l'af~
flusso -di profughi istriani dell'ultimo decen~
nio, come risulta dai dati del censimento.

Oceorre aggiungere che nella nuova situa~
zione la residua minoranza slovena è anda~
ta a mano a mano modificando il proprio
atteggiamento, fino a svuotare di ogni signi~
ficato la presenza di organizzazioni politiche
autonome che oggi non esistono più. E i so~
cialisti triestini hanno potuto riprendere la
antica tradizione ~ e l'hanno fatto lieti che

ne esistessero nuovamente le condizioni ~

di fautori di una fraterna comune milizia
politica tra lavoratori di ceppo etnico diver~
so, ma ispirati dallo stesso ideale di sociali~
sma e di libertà.

Del resto, forse i relatori di minoranza
credono all'esistenza di un pericolo slavo?
Ma no! Perchè in modo rivelatore essi stessi
scrivono nella relazione: {{ Il problema etni-
co "di per sè irrilevante", si fonde e con-
fonde con il problema dei rapporti tra mon~
do comunista e mondo anticomunista e non
comunista ».

Ora, noi sappiamo come per i fascisti
tutti siamo comunisti, fuorchè i fascisti stes~
si. Sono comunisti per Franco gli operai e
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i braocianti che si battono per sfuggire alla
fame, e i sacerdoti che li difendono; per
l'O.A.S. francese sappiamo che è comunista
lo stesso De Gaulle! Quella frase della rela~
zione di minoranza è rivelatrice: essa dimo~
stra che, sotto il manto di preoccupazioni
patriottiche, si contrabbanda !'intolleranza
ideologica, l'odio antiproletario, la sfiducia
totale nella sovranità popolare, negli stru~
menti democratici. Spunta qui la nostalgia
della caccia ai rossi, nel nome della Patria,
della famiglia, della religione ~ non si è tro~
vato forse il modo di forzare, nella relazio~
ne di minoranza, anche una piccola questio--
ne religiosa? ~ quella caccia ai rossi che,
ispirandosi al linguaggio dei dirigenti, dei
parlamentari, del giornale del Movimento
sociale, costituisce l'ultimo residuo, diciamo~
lo chiaro, di inciviltà politica nel nostro Pae~
se. Perchè da anni ormai le cronache recano
notizie di atti di teppismo politico complU~
ti soltanto da elementi di estrema destra a
danno di sedi o di uomini della sinistra o
dell'estrema sinistra; ultimi quelli contro la
pacifica, ordinata, democratica manifestaz:o~
ne socialista di domenica scorsa.

Stando così le cose, quanto giusta, quan~
to morale era la richiesta dello scioglimen~
to del Movimento sociale italiano! Pensate
all'impressione che avrebbe avuto ieri un
giovane italiano che nelle nostre tribune
del Senato si fosse trovato in presenza del~
lo spettacolo che abbiamo non so più se
goduto o sofferto a un dato momento: dal~
l'altra parte (indica la destra) dei parlamen~
tari, in piedi, gridavano in difesa dello Sta~
to di diritto, della Costituzione, addirittu~
ra deplorando che la Corte costituzionale
non si comporti in modo del tutto ortodos~
so! Cosa avrebbe potuto comprendere quel
giovane e quale idea farsi della democrazia
e dei suoi valori? Non vi sembra che, sia
pure microscopicamente, tale tattica si ri~
colleghi a quella usata spudoratamente ieri
da uno dei capi dell'O.A.S., il Soustelle, il
quale ha scritto ai giornali di Francia fa~
cendo appello alla solidarietà democratica,
interna e internazionale, verso gli assas~
sini, i gangsters dell'O.A.S.? E, del resto,
toccò a me udire in un comizio tenuto in
una bella piazza della mia città natale alcu~
ni anni fa un esponente missino non esitare

ad emozionare e fuorviare i suoi ascoltatori,
ancora oggi facili a farsi e'ialtare da motivi
nazionalisti data la loro condizione di cit~
tadini di frontiera, esemplificando la lotta
degli ultras di Algeri come esempio da pren~
dere per Trieste. Ed urlava: « Trieste come
Algeri! ». Questa è la parte politica che poi
viene a parlarci qui di difesa della Costitu~
zione, di Stato di diritto, che richiama la
Corte costituzionale all'obbligo dei suoi com~
piti istitutivi!

Ma se io ne ho parlato non è solo perchè
agli atti rimanga una risposta all'insolente
documento che la relazione di minoranza
rappresenta, ma è perchè, purtroppo, questa
azione non resta del tutto priva di effetti:
essa finisce per influenzare una parte del~
l'opinione pubblica, e soprattutto riesce a
coprire e collegare grandi e potenti inte~
ressi.

Così è accaduto, per esempio, che in que~
sto dopoguen:a non si è mai potuto discu~
tere serenamente, costruttivamente del p~o~
blema di Trieste, sempre abbandonandulo
alla retorica o all'improvvisazione. Nei primi
anni ,del dopoguerra, appena si parlava di
Trieste, ci si trovava tutti in piedi a gridare:
« Viva Trieste! », e intanto, come tutti sanno,
Trieste stava andando in completa crisi eco~
nomica. Tanto meno si è potuto discuterne
in vista dell'attuazione della Regione specia~
le. Ad esempio, perchè non si è neppure
esaminata la pass] bile modifica della Costi~
tuzione sdoppiando l'unica Regione ~ pen~

siero che io stesso dichiaro di aver avuto ~

e che certo corrispondeva al pensiero di
molti, giuliani e triestini? Ma perchè appa~
riva chiaro che con una opposizione del tipo
testè esemplificato e purtroppo con gli ad~
dentellati che essa ha, non se ne sarebbe
fatto niente, semplicemente non si sarebbe
fatta nessuna Regione di nessun tipo.

Così accadde che fin da principio i socia~
listi abbiano lim]tato la loro richiesta ad
una autonomia particolare a Trieste nel qua.
dro della Regione, con ciò riallacciandosi al~
la tradizione secolare, anzi mil1enaria di Trie~
ste che è stata quella di usufruire sempre
di una più grande o meno grande autonomia,
sovrastassero i dogi di Venezia, i principi di
Aquileia, i conti di Gorizia, il duca o !'im.
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peratore d'Austria, sempre riaffermando il
carattere italico della città.

La formula in fine prevalsa, diversa da
quella socialista, ha in sè il pericolo di in~
comprensione e di attrito, com'è naturale
quando si uniscono due Regioni non omo~
genee, com'è certamente il caso di Trieste
e del Friuli. Tralasciando la diversità storica
e quella linguistica che possono essere supc~
rate, si tratta di due diverse condizioni eco~
nomiche: di acuta depressione quella del
Friuli, in crisi quella di Trieste. Un capitale
ancora da formare il Friuli, un capitale esi.
stente ma non utilizzato o male utilizzato
Trieste.

I problemi e il destino di Trieste non pos~
sono essere disgiunti dalla sua funzione, fis~
sata dalla storia e dalla geografia, di porto
ed emporio dell'Europa centrale. E non sem~
bra sia acuta visione politica considerare per
sempre perduto il suo retro terra, l'Europa
centrale, sulla base delle attuali condizioni
internazionali. Del resto, lo sviluppo di Fiu~
me, iniziato si e impetuosamente progredito
anche durante il periodo dei più aspri c(,'n~
flitti tra la Jugoslavia e gli altri Paesi comu~
nisti dell'Europa centrale, il monopolio che
praticamente il porto di Fiume sta realizzan~
do sul transito austriaco, di un Paese dun~
que che vuole entrare nel M.E.C. ed è già
praticamente nell'orbita economica occiden~
tale, dimostra ciò che si poteva fare e non
si è fatto.

La stessa industrializzazione di Trieste va
legata alla sua funzione di porto di transito.
poichè è appunto il transito commerciato ed
industrializzato che trasforma un porto in
un emporio. I socialisti ed io in particolare
in dieci anni alla Camera avvertimmo sem~
pre che la impostazione scelta, quella di una
economia protetta, era sbagliata e impossi~
bile, perchè innaturale ed antieconomica:
ovviamente tale modulo di industrializzazio~
ne non poteva e non può porre Trieste che
in condizioni di sgradita e svantaggiata con~
correnza nei confronti dei vicini. Perciò, c;)e~
rentemente con questo assunto, abbiamo
propugnato l'estromissione di Trieste daHa
linea doganale. Un mio progetto di legge a
questo proposito giace da tempo dinanzi al
Senato. Avevamo proposto questo come lo
unico modo per ridare una funzione ad una

città portuale rimasta senza retroterra. Si
noti che la nostra era una impostazione li~
beristica dell'economia triestina e Luigi Ei~
naudi sosteneva del pari tale soluzione. Egli
ebbe a scrivere nel suo «Lo scrittoio del
Presidente» che la zona franca concessa a
Trieste avrebbe fatto di essa una città pro~
spera senza danno ed anzi con vantaggio dei
vicini e che solo l'invidia avrebbe potuto
fare naufragare tale soluzione. Di grande
confusione dovrebbe essere per i nostri li-
berali questo giudizio di Einaudi, senonchè
i liberali triestini preferiscono la sicurezza
del sottogoverno, preferiscono l'intrallazzo
dei monopoli, e così, vedi caso, una volta
tanto si pongono come sostenitori dell'eco~
nomla protetta e sovvenzionata.

Cosa è rimasto delle proposte socialiste
nel progetto attuale? Quanto basta perchè
non sia soffocato del tutta il principio in-
formatore ed esso possa trovare in un pro-
siegua di tempo più ampio sviluppo, previa
il controllo dell' esperienza.

A questo punto desidero dare atto al re~
latore, senatore Pagni, di aver per la prima
volta, in un documento di maggioranza, pre-
cisato che alla ripresa della funzione empo~
riale di Trieste ~ cui Trieste deve la sua
passata prosperità ~ è legata la prospettiva
della sua rinascita: è quanto siamo and<lti
vanamente predicando per anni.

Vi è la costituzione dell'Ente del porto,
che sta a significare il fallimento complessi~
va del cosiddetto porto industriale ordinato
secondo la politica concepita da Scelba. Ri~
teniamo, noi socialisti, la misura insufficien-
te e quindi solo interlocutoria: l'Ente porto
limitato a dei punti franchi, i quali compor~
tana per gli operatori costi assai pesanti e
tali da annullarne i vantaggi, oltre a limitare
il numero degli aperatori, non risolve il pro~
blema. Quanto occorre è far coincidere tut-
ta la città e la vita di Trieste con le sue at~
tività portuali, fare costituzionalmente coln~
cidere l'intera zona di Trieste con l'ente por-
to per ottenerne un rilancio emporiale: ciò
che appunto si ottlene con l'erezione in zona
franca.

T E S S I T O R I Nel 1850 era così,
quando sorsero le Generali, l'Adriatica di Si-
curtà e il Lloyd.
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T O L L O Y. Esatto. Del resto il Go~
verno ~ e mi auguro che si tratti di cosa
meditata, e non di un semplice contentino ~

ha accettato alla Camera un ordine del gior~
no socialista per la zona franca a Trieste;
secondo noi questo sarà lo sbocco naturale
della esperienza che si va a fare.

Vi è il consolidamento decennale dei prov~
vedimenti finanziari. Ma dieci anni, onorevo~
li colleghi, passano assai presto, ciò che im~
porta è dunque che essi vengano impiegati
nella direzione giusta, di interesse generale
e strutturale. FIllora essi sono stati mano~
vrati con tutta tranquillità dalla destra eco~
nomica la quale, non a caso, è feroce avver~
saria della Regione e ancor più feroce avver~
saria dell'autonomia particolare di Trieste.
L'attuale condizione ha infatti favorito l'im~
mobilismo più completo a vantaggio delle
posizioni costituite, di gruppo e personali,
ha consolidato il rifiuto della iniziativa, del~
la responsabilizzazione, del rischio, con la
naturale contropartita del disorientamento
generale e della sfiducia diffusa: i giovani
sposi triestini oggi non procreano più, a il
meno possibile, avendo sotto gli occhi la vi~
sione di un impossibile sviluppo, anzi di una
certa decadenza, della città.

Al riguardo il passo in avanti compiuto è
racchiuso nell'articolo 70 del provvedimen~
to il quale statuisce, al primo comma, che il
Commissario di Governo ripartisce i fondi
di sua competenza su parere conforme di una
Commissione (sindaco, presidente provincia~
le, cinque consiglieri eletti di Trieste). SI è
quindi posta in atto una sia pur modesta re~
sponsabilizzazione democratica di un grup~
po dirigente triestino, anche se con scopi li~
mitati, chiamato a rispondere davanti ai trie~
stini, e si è posto in atto un collegamento di~
retto e immediato tra Trieste e Roma, :1n~
che se su materia parziale.

Il comma successivo responsabilizza la
stessa Commissione anche in rapporto agli
altri problemi specifici triestini da risolver~
si direttamente con Roma. Il testo, nono~
stante le nostre insis1enze, ha voluto lascia~
re al Commissario di Governo la discrezio~
nalità di avvalersi dei pareri di tale Com~
missione. È da augurarsi che i commissari
futuri abbiano la sensibilità di applicare
correntemente tale prassi e che i Governi,

a cominciare dal Governo in carica, fin d'og~
gi provvedano a stimolarli, ad avviarsi su
una simile strada.

Sugli altri aspetti del progetto dirò po~
chissime cose, certo che il compagno Sola~
ri provvederà a ciò in modo più compiuto.

Postulavamo l'abolizione delle Prefettu~
re e delle Provincie da sostituire con liberi
consorzi di Comuni. Ciò fra l'altro avrebbe
evitato il faticoso e delicato, ancorchè me~
ritorio, compromesso sui circondari. Erava~
ma consapevoli che la proposta poteva appa~
rire troppo avanzata; ma ci premeva farla,
per stabilire una linea di sviluppo che dovrà
aversi in avvenire. Una volta che l'ordina~
mento regionale avrà dato le sue prove po~
sitive, banditi allarmi e preoccupazioni, tut~
tara esistenti, siamo infatti sicuri che quel~
la della completa surrogazione dell' ordina~
mento regionale all'apparato amministrativo
periferico dello Stato è la futura linea di
sviluppo, perchè è essa che assicurerà :11~
l'ordinamento regionale ciò che in effetti an~
cara manca, e cioè una convenienza econo~
mica. Voglio dire che questa si avrà anche
in termini contabili, perchè quelli di rendi~
mento sono per noi scontati, data la certa
migliore destinazione degli investimenti,
quando l'ordinamento regionale avrà riassor~
bito la burocrazia statale amministrativa oe~
riferica, e quando sarà ridimensionata e ri~
qualificata la burocrazia statale centrale,
chiamata essenzialmente a compiti di dire~
zione, di coordinamento e di controllo.

Ciò dipende certamente dalle prove di ef~
ficienza e di moralità amministrativa che
l'autogoverno regionale esprimerà, ma di~
pende anche dall'azione dei futuri parlamen~
ti e Governi. Nella misura in cui esso sarà
fiduciosamente attuato e sorretto, l' ordir.a~
mento regionale risulterà anche economico;
nella misura in cui lo si guarderà con so~
spetto, e si pretenderà pressarlo con persi~
stenti bardature burocratiche, al centro e
alla periferia, esso avanzerà con maggior fa~
tica e sarà maggiormente costoso.

Ancora coerentemente, nel progetto socia~
lista, la distinzione fra Friuli e Trieste com~
portava l'assegnazione ad Udine degli asses~
sorati preposti ai settori preponderanti del~
l'economia friulana, primo fra tutti quello
dell'agricoltura e delle foreste. Il progetto
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di compromesso, scartando la Regione diffe-
renziata e d'altra parte accogliendo la pro-
posta che, nella precedente legislatura, i so-
cialisti furono i primi e i soli ad avanzare,
di Trieste capitale, altrettanto coerentemen-
te non ha potuto che sancire l'unità del Go-
verno e degli assessorati, solo accennando
alla possibilità di decentrare alcuni uffici.

Riassumo e concludo. Illustrate e moti-
vate le posizioni di partenza dei socialisti,
avvertito che la problematica ,in essa inst>ri-
ta sussiste, i so,cialisti esprimono, soddi-
sfazione per il compromesso raggiunto. Per
il Friuli i yantaggi sono avvii: ha rinunciato
alla capitale, consapevole d'altronde che il
carattere speciale della Regione è dovuto es-
senzialmente alla presenza di Trieste. Solo
fantasie malate possono vedere tal carattere
di specialità posto al servizio addirittura di
una politica estera autonoma: è chiaro in-
fatti che i friulani hanno receduto dalla pri-
mitiva ostilità avendo ravvisato in esso lo
strumento più idoneo per pianificare e in-
centivare la propria economia, modernizzan-
do l'economia agricola e forestale e intra-
prendendo una più intensa industrializzazio-
ne, di cui sono già poste le premesse.

Per Trieste invece il problema è più com-
plesso e ho avuto modo di illustrarne gli
aspetti. Ciò che però è certo, è che anche
per Trieste !'istituzione della Regione Friuli-
Venezia Giulia sblocca una situazione di sta-
gnazione e di immobilismo. La stessa probJe-
matica che, riallacciandomi ai progetti so-
cialisti originari, ho esposto, avrà finalmentf'
una sede di esame, di confronto, se occorre
anche di contrasto, ma non sarà più igno-
rata e trascurata, come è avvenuto finora;
e sarà sottratta alla speculazione, ai sospet-
ti, agli equivoci.

È così che la democrazia si consolida e
avanza; è così che si riduce il distacco fra
i cittadini e lo Stato. Scriveva il Tocquevil1e
che in politica si deve accentrare, e decentra-
re in amministrazione. Non stupisca il richia-
mo: ancora una volta si constata un fenome-
no che solo apparentemente è un paradosso e
che è alla base della dinamica politica con-
temporanea, che cioè le forze popolari si ap-
propriano dei princìpi autenticamente libe-
rali, abbandonati dalle classi che H adot-

tarono solo fino a che servivano i loro in-
teressi.

Sono stati irresponsabilmente, nel corso
di questa discussione, chiamati in causa va-
lori morali e patriottici che questo pro-
getto di legge, e particolarmente i suoi so-
stenitori di parte socialista, minaccerebbero.
Ebbene, di fronte all'uso demagogico e pro-
vocatorio dei valori patriottici, i socialisti
rispondono che proprio nel corso della tra-
gica avventura fascista il popolo italiano ha
maturato la grande esperienza storica che
l'idea della Patria soltanto in un modo può
essere coltivata: con l'instaurazione ed il
consolidamento di una vera democrazia; che
la congiunzione tra Nazione e Stato soltanto
in un modo può essere realizzata: con la più
ampia estrinsecazione della sovranità popo-
lare.

Siamo convinti che l'attuazione della Re-
gione speciale, che l'ordinamento regionale
nazionale, che la realizzazione della Costitu-
zione corrispondano dunque al tempo stesso
al nostro dovere di socialisti, di democrati-
ci e di patrioti. (Vivi applausi dalla sinistra.
Molte congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguìto
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di approvazione di disegni di legge
da parte di Commissione permanente

P RES I D E N T E. Comunico che,
nella seduta pomeridiana, la 2a Commissio-
ne permanente (Giustizia e autorizzazioni a
procedere) ha approvato in un testo unificato
i seguenti disegni di legge:

«Abrogazione dell'articolo 4 della legge
21 dicembre 1960, n. 1521, sulla disciplina
transitoria delle locazioni di immobili ur-
bani» (1464), di iniziativa dei senatori Scot-
ti ed altri e: «Modificazione dell' articolo 4
della legge 21 dicembre 1960, n. 1521, sulla
disciplina transitoria delle locazioni di im-
mobili urbani» (1606), di iniziativa dei se-
natori Roda ed altri.
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Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogaziani pervenute alla Presidenza.

BUS O N I, Segretario:

Al P,residente del Cansigl1a dei ministri ed
al Ministro degl,i affari esteri, per saper,e se
non credano. pralffiuov,ere gli opportuni passi
presso il GalVelrnaspagnalo per EM'canoscere
allo stesso Governa le ansiose preoocupano-
ni del popalo italiana per la persistente dene~
gazione al popolo spagno.La dei dir,itti fan-
damentali del cittadina, denegaziane messa
nuovamente in luoe dalle r,eoenti candanne
di tre gIovani antLfranchisti (1530).

BARBARESCHI, ALBERTI, FENOALTEA,

CALEFFI, SANSONE, MILlLLO, RONZA,

BUSONI, DI PRISCO, BANFI, CIANCA

Al Ministro. del lavora e della previdenza
saciale, per sapere i mativi che hanno. de-
terminata il trasferimento. del callacatore
camunale di Larea, Gina Mantaan, a Rosa-
lina (Ravigo).

L'interragante fa presente che detta calla-
catare ha esercitata a Larea, fin dal 1947,
le sue funziani can scrupalasa rispetta della
vigente legislaziane sul callacamenta; si è
sempre ispirata a princìpi di assaluta impar-
zialità guadagnandasi la fiducia e la simpa~
tia dei lavoratari.

È vace camune che tale trasferimento. sa~
rebbe stata pravacata da persane malta au-
tarevali che nan riuscirana mai ad attenere
dal Mantaan ingiustificati favari. Se le case
stessero. casì, carne si hanno. fandati mativi
di ritenere, l'interragante chiede una revi-
siane del pravvedimenta al fine di tutelare la
dignità e i diritti di unanesta funzianaria
(1531).

GAIANI

Interrogazioni
con richiesta di risposta scritta

Al Ministro. della pubblica istruziane per
canascere quando. varrà cancedere il can-
tributa della Stata prevista dalle vigenti

dispasiziani di legge per la castruziane e
l'arredamento. di un nuava edificio. scalasti-
co. nel camune di Cazzo (Pavia) per la fra-
ziane Celpenchia.

Gli interraganti fanno. presente che le can-
diziani in cui si trava il vecchia edificio. sca~
lastica, umida, malsana e decadente, in una
zona nebbiasa e le gravi candiziani finan~
ziarie del Camune di una zona agri cala de~
pressa, davrebbera fare cansiderar,e la ur~
genza della cancessiane del cantributa sen~
za il quale nan sarà passibile la castruziane
del nuava edificio. scalastica che nella fra-
ziane è indispensabile (3312).

LOMBARDI, VERGANI

Ordine del giorno
per le sedute' di venerdì 12 ottobre 1962

P RES I D E N T E. Il Senato. tornerà
a riunirsi damani, venerdì 12 attabre, in due
sedute pubbliche, la prima alle are 10 e la
seconda alle are 17, can il seguente ardine
del giarna:

I. Discussione del disegno di legg.e:

Canversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto~legge 5 settembre 1962,
n. 1312, oanoernente la saspensione dei
termini in tutti i camuni delle pravincie
di Avellino. e Bene'Venlto ed in alcuni ca-
muni delle provincie di Caserta, Faggia,
Campabassa e Salerno. (2214) (Procedura
urgentissima) (Approvato dalla Camera
dei deputati).

Il. Seguito della discussiane del disegna di
legge:

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. ~

Deputati BELTRAME ed altri; MARANGONE
ed altri; SCIOLlS e BOLOGNA;BIASUTTI ed
altri. ~ Statuto. speciale del!la Regiane
Friuli-Venezia Giulia (2125-Urgenza) (Ap-
provato da/la Camera dei deputati).

La seduta è talta (ore 21).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari


